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 C’è una grande forza nelle 

persone che conducono la 
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decidono di fare in modo che la 

loro filosofia di vita e le loro 

azioni siano una cosa sola.  
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La più grande prigione in cui 

le persone vivono 

è la paura di ciò che pensano 

gli altri. 
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I 

CLSD  

 
CATALOGO EDITORIALE 

 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 - INFINITE SCINTILLE DI PACE 
 

Un lustro di Poesia di Pace del Pre-

mio “Frate Ilaro” in una sintesi sa-

pienziale all’insegna della Fratellanza 

Generale con tanto di maledizione di 

ogni settarismo ed ideologismo: libro 

vivamente sconsigliato ai seguaci del 

politically correct. Pagg. 160, Euro 

20,00. 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=891150 
 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

datato 6 ottobre 2006 in fregio del 

DCC anniversario della Pace di Ca-

stelnuovo. In cartoncino con gli in-

serti di busta e cartolina Emissione 

limitata con pezzi numerati. Un'idea 

regalo per tutte le occasioni, raffinata 

e preziosa. Euro 20,00. 
 

 
 

5 - ANNULLI FILATELICI 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

 

 

 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 

DCCL di Dante (1265-2015) 

 
XX del CLSD (1998-2018) 

 

6 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD, oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80, 

Euro 15. 
 

 
 

7 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”) e la 

soluzione del Veltro allegorico come 

la stessa Divina Commedia. Edizioni 

CLSD, La Spezia, 2006, pp. 180, Eu-

ro 10,00.  

 
 

 

 

 
 

Chiedi l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

Avrai informazioni aggiornate 

sull’attività del CLSD 
 
 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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L’ADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®
  

 

 

NON È PER TUTTI ! 
 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e spedirlo all’indirizzo 

postale del CLSD. 
 

- Versare la quota annuale di 

Euro 20 a titolo di rimborso 

spese di segreteria generale sul 

CC Postale 1010183604 inte-

stato al CLSD. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

COMITATO 

“LUNIGIANA DANTESCA” 2021 
 

PRESIDENZA  

prof. Giuseppe BENELLI 
(Università di Genova) 

 

PRESIDENTE ONORARIO 

prof. Eugenio GIANI 
(Presidente Consiglio Regione Toscana) 

 

CONSIGLIO DIRETTIVO 
 

MEMBRI ORDINARI 
Consiglio di Redazione della 

Enciclopedia della Lunigiana
®
 

MEMBRI ONORARI (Sindaci) 
Claudio NOVOA (Mulazzo); Alber-

to FIGARO (Maissana); Lucia 

BARACCHINI (Pontremoli); Filippo 

BELLESI (Villafranca in Lunigia-

na); Angelo Maria BETTA (Monte-

rosso al Mare); Camilla BIANCHI 

(Fosdinovo); Renzo MARTELLONI 

(Licciana Nardi); Annalisa FOL-

LONI (Filattiera); Carletto MAR-

CONI (Bagnone); Matteo MASTRINI 

(Tresana); Daniele MONTEBELLO 

(Castelnuovo Magra); Leonardo 

PAOLETTI (Lerici), Cristina PON-

ZANELLI (Sarzana).. 
 

 

COMMISSIONE 

SCIENTIFICA 
 

PRESIDENTE 

prof. Emilio PASQUINI 

(Emerito Università di Bologna) 
 

CO-PRESIDENTI 

prof. Antonio LANZA 

(Emerito Università dell’Aquila) 
 

MEMBRI 

prof. Giuseppe BENELLI 

(Università di Genova) 

prof. José BLANCO JIMÉNEZ 

(Università Statale del Cile) 

prof. Francesco D’EPISCOPO 
(Università di Napoli ‘Federico II’) 

prof. Silvia MAGNAVACCA 

(Università di Buenos Aires) 
 

Mirco MANUGUERRA 

(Presidente CLSD) 
 

prof. Giorgio MASI  

(Università di Pisa) 
 

prof. Mario NOBILI 

(Università di Pisa) 
 

Serena PAGANI 

(Università di Pisa) 
 

prof. Antonio ZOLLINO 

(Università Cattolica  

del Sacro Cuore di Milano) 
 

SEGRETERIA GENERALE 

CENTRO LUNIGIANESE  

DI STUDI DANTESCHI 

ENCICLOPEDIA DELLA 

LUNIGIANA STORICA
®
 

 

 

CONSIGLIO DI REDAZIONE 

 
PRESIDENTE 

Mirco Manuguerra 

 
PRESIDENTI ONORARI  

Giovanni Bilotti 

Germano Cavalli  
 

DIRETTORE 

Giuseppe Benelli 
 

MEMBRI  

DEL CONSIGLIO DI REDAZIONE 
 Giuliano Adorni  

Andrea Baldini 

Egidio Banti 

 Riccardo Boggi  

Serena Pagani 

 Claudio Palandrani  

www.enciclopedialunigianese.it 

 

   

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.enciclopedialunigianese.it/
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IL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI SI STRINGE 

ALLA POPOLAZIONE DI 

MULAZZO, COMUNE 

SEDE DELLA 'CASA DI 

DANTE IN LUNIGIANA'. 

 

Il territorio di Mulazzo è di nuo-

vo messo a dura prova.  

Dopo le distruzioni dell'alluvione 

del 2011, oggi è chiamato a 

superare la tragedia immane dei 

sofferenti e dei morti di una in-

credibile epidemia.  

Questi sono i giorni del pianto. E 

non saranno brevi. 

Ma noi sappiamo che Mulazzo 

tornerà più prospera e più viva 

che mai, perché questo solo è il 

destino della residenza più cara 

tra quelle d'esilio del più grande 

poeta di ogni tempo. 

Proprio i valori assoluti espressi 

dal Poema di Dante, il Poema 

della Cristianità, aiuteranno a 

seguire, come nell'Italia intera e 

in ogni Paese civile, le 5 Virtù 

indispensabili in ogni difficile 

frangente:  

Fede, Speranza, Fortezza, Pru-

denza e Carità. 

Ora più che mai, dunque, CHE IL 

VELTRO SIA SEMPRE CON NOI! 
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PASQUA 2020 
 

 

È ormai tradizione che il CLSD 

porti i propri auguri di Buona Pa-

squa nelle case di tutti i suoi Cor-

rispondenti.  

E come nel caso degli Auguri na-

talizi, la forma del messaggio non 

cambia: raggiunta ormai la sua 

perfezione sapienziale, esso può 

essere soltanto integrato, strada 

facendo, con nuovi elementi di 

saggezza. Per questo non ci 

preoccuperemo mai di ripeterci. 

Anche perché dalla Pasqua scorsa 

(così come varrà ad ogni dicem-

bre per il Natale), sono tantissimi 

i nostri nuovi lettori.  

Resurgam, dunque, a tutti noi, 

Uomini di Buona Volontà! 
 

M. M. 

 

IL PRELUDIO  

È NEL NATALE 
 

La Pasqua è elemento inscindi-

bile del Presepe del CLSD. Prin-

cipio e Fine, l’Alfa e l’Omega: la 

Nascita e la Ri-nascita costitui-

scono la naturale essenza della 

concezione Cristiana della vita.  

Se ci pensiamo, è lo stesso grande 

messaggio sapienziale del Prese-

pe a farsi condizione sufficiente 

di Salvezza, perciò di Resurrezio-

ne e Immortalità.  

Per questo un bell’uovo in un ce-

sto, ad emblema dell’Uomo nuo-

vo (essenza dell’Ouroboros dei 

Sapienti) deve essere considerato 

un elemento irrinunciabile del 

Presepe.  

E il Presepe, lo abbiamo detto 

tante volte, è tutto l’anno, non 

soltanto a Natale. 

 

 
 

Nazareno Micheli ‘Neno’ 

Puer  (1990) 

 

 

 
 

RESURGAM... Risorgerò. 

 

È il motto che si legge  

ancor oggi sul portale  

del Monastero di S. Croce,  

a Bocca di Magra,  

in terra di Lunigiana,  

dove Dante sostò.  
 

Una sola parola, vergata da 

qualcuno che ebbe la visione 

profetica della Gloria che 

alcune vestigia fatiscenti  

un giorno sarebbero tornate a 

manifestare.   
 

È il verso più breve di ogni 

tempo. Un «m'illumino 

d'immenso» ancora più 

essenziale, capace di esprimere 

in sé tutta la Fede  

e tutta la Speranza del mondo.  
 

Per dirla con Montale: con 

quella parola sola  

«tocca anche a noi poveri la 

nostra parte di ricchezza»:  

“Noi risorgeremo”.  
 

Risorgeremo in un mondo che 

non potrà che essere migliore: 

nel Paradiso dei Buoni, nel 

Walhalla degli Eroi, nel 

Parnaso degli Artisti, nel 

Pantheon dei Grandi. 
 

L'Iperuranio e i suoi Giganti: 

nell'anniversario  

del Trionfo del Cristo, il  

CENTRO LUNIGIANESE DI 

STUDI DANTESCHI  

invita tutti i propri Amici e 

Corrispondenti a pensare 

sempre più Alto, 

opponendosi, per quanto 

possibile, alla viltà e al degrado 

contemporanei. 

 

Incipit Vita Nova. 

 

BUONA PASQUA DI 

RESURREZIONE! 
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ATTIVITA’ DEL 

COMITATO 

LUNIGIANA DANTESCA 

2021 
 

DUE PROGETTI 

SINOTTICI 

 

 

Sotto l’egida del Comitato per le 

celebrazioni dantesche lunigia-

nesi prossime venture (Comitato 

«Lunigiana Dantesca 2021») 

sono in atto due importanti can-

tieri. Si tratta di due progetti si-

nottici, inerenti cioè la produ-

zione – secondo due diverse pro-

spettive – di una Tetralogia Dan-

tesca ispirata ai temi della Via 

Dantis
®
: Inferis (2018), Purga-

torius (2019), Paradisus (2020) e 

Visio Dei (2021). 

Il primo cantiere è quello del Pre-

mio Internazionale di Poesia 

‘Frate Ilaro’, che produrrà dal 

2018 al 2021 quattro monografie 

poetiche a carattere sapienziale. 

Ad oggi è uscita la prima, Inferis 

2018; entro fine anno uscirà Pur-

gatorius 2019 e poi seguiranno 

Paradisus 2020 (il cui materiale 

sarà costuiito dal concorso di 

quest’anno), e quinsi Visio Dei 

2021. 

Il secondo cantiere - i cui tempi 

sono più immediati - è quello del 

Premio “Musicare i Poeti”, un 

format del Premio Lunezia che il 

patron Stefano De Martino ha 

dato in cura al CLSD per lo 

stesso periodo 2018-2021.  

Il Premio Lunezia, da sempre 

rivolto al valore letterario dei testi 

della canzone italiana, è ormai 

una realtà di rilievo nazionale, 

accreditato anche a Sanremo.  

Ad oggi sono stati prodotti due 

brani: il primo, per Inferis 2018, è 

stato Inferno d’Amore, ispirato a 

quat-tro terzine del canto di Paolo 

e Francesca (Inf V), che ha visto 

trionfare Moreno Andreatta, do-

cente alla Sorbona di Matematica 

appllicata alla Musica; il secondo, 

sul tema Purgatorius 2019, dal 

titolo Speranza di Pace, basato 

su di un passo di Pur VIII (il 

“Canto Lunigianese per eccellen-

za”),  ha visto l’affermazione del 

duo Francesco Brianzi e Alessan-

dro Colpani. 

Quest’anno il soggetto scelto dal 

CLSD sarà San Francesco, Pa-

trono d’Italia, e saranno dunque 

oggetto di studio dei compositori 

partecipanti al concorso quattro 

terzine tratte dal Canto XI del 

Paradiso di Dante.  

Si tratta di un tema molto diffi-

cile: il linguaggio del Paradiso 

non è lineare come lo sono quelli 

dell’Inferno e del Purgatorio. 

Solo con i celeberrimi passi del-

l’Inno alla Vergine e della Visio 

Dei, in tema l’anno prossimo, il 

testo recupererà tutto il lirismo 

tanto caro alla melodia italiana. 

Ma non è tutto: al contrario 

dell’Inferno, dove è l’elemento 

musicale ad essere (teoricamente) 

addirittura esente da melodia, qui 

in Paradiso, a dispetto della 

difficoltà della lettura del testo, la 

musica è pura armonia. 

Un tema, dunque, che si annuncia 

per grandi compositori. 
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PREMIO ‘LUNEZIA’  

«MUSICARE I POETI» 2020  
 

 
 

 

Come ormai noto ai nostri lettori, 

la collaborazione tra Premio Lu-

nezia e CLSD si è rafforzata 

estendendosi dall’istituzione nel 

2016 del Premio Speciale ‘Stil 

Novo’ alle attività del Comitato 

“Lunigiana Dantesca 2021“.  

Il tema di questo terzo appunta-

mento della Tetralogia Dantesca 

è Il Buon Governo del Mondo e 

ha come protagonista la mirabile 

figura di San Francesco d’Assisi.  

 

POETICA DEL PASSO 

Il celebre tema della Povertà non 

va preso alla lettera. Neppure il 

Vangelo va preso così. A che 

servirebbe mai una Chiesa povera 

tra i poveri? A nessuno. Quel che 

ci vuole è solo una Chiesa ‘so-

bria’, dunque mai opulenta. 

Questo era il messaggio sapien-

ziale del Cristo e questo è il mes-

saggio del suo degno successore. 

D’altra parte, non si può negare 

validità all’argomento del grande 

D. H. Lawrence de “L’Apocalis-

se”: «Servire i poveri, e va bene. 

Ma chi serviranno i poveri?».  

Ne’ può essere trascurato il po-

tente ruolo allegorico presente 

nella Vita del Santo: il Francesco 

che doma il lupo non lo fa nei 

boschi del Casentino, ma nel de-

serto islamico e Francesco non 

parla agli uccelli, ma parla con la 

lingua degli uccelli, la stessa che 

usa l’eroe Sigfrid nella foresta nel 

II Atto della Tetralogia del Nibe-

lungo di Richard Wagner..  

 

Dante parla di Francesco come di 

un nuovo «Sole» e indica la Po-

vertà, vedova del suo «primo ma-

rito», come sua nuova sposa. 

 

Francesco e Povertà sono «aman-

ti», cioè emanano Amore per il 

benessere del Mondo intero.  
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Il passo da musicare per il con-

corso 2019 (tema: “Speranza di 

Pace”) è tratto dal Canto XI del 

Paradiso. Si tratta dei vv. 55-66 

più due versi spurii (il 74 e il 

50) che si prestano per un even-

tuale ritornello. 

 

 

 

Non era ancor molto lontan da 

l’orto, /  

ch’el cominciò a far sentir la 

terra/   

de la sua gran virtute alcun 

conforto; /                            57  
 

ché per tal donna, giovinetto, in 

guerra/   

del padre corse, a cui, come a la 

morte, /  

la porta del piacer nessun diser-

ra;/                                           60  
 

e dinanzi a la sua spirital corte/   

et coram patre le si fece unito;/   

poscia di dì in dì l’amò più for-

te. /                                           63  
 

Questa, privata del primo ma-

rito, /  

millecent’anni e più dispetta e 

scura/   

fino a costui si stette sanza in-

vito;/                                  66  
 

 

Francesco e Povertà, per questi 

amanti /                                    74  
 

[…] nacque al mondo un so-

le/                                              50  
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

COME PARTECIPARE 

 

http://www.premiolunezia.it 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

PREMIO  

«MUSICARE I POETI» 2018 
 

MORENO ANDREATTA 

per la migliore interpretazione 

del tema 
 

«Inferno d’amore»  
dal Canto V  

dell’Inferno di Dante 
 

 

 
 
«Soli eravamo, e sanza alcun 

sospetto…»: ciò significa che i 

due amanti non erano affatto 

innamorati e che la loro fu una 

pura passione occasionale tra-

sformata ben presto in schiavitù 

dei sensi. Paolo e Francesca sono 

i classici giovani che confondono 

il sentimento con il sesso ed è 

proprio questo “l’inferno d’amo-

re” che Dante condanna: non il 

tema del tradimento, o altre que-

stioni moralistiche, ma il perdere 

tanto la padronanza di sé, come 

accade a coloro che «la ragion 

sommettono al talento», da spin-

gersi verso la perdizione più 

assoluta.    

   Il Canto V dell’Inferno si confi-

gura, dunque, come una trappola, 

una assai insidiosa al cui pericolo 

il Dante-autore espone il Dante-

personaggio, ma pure tutti i suoi 

lettori: siamo noi che dobbiamo 

distinguere di quale sentimento si 

tratti. Va da sé che in quel gran-

dioso percorso iniziatico che è la 

Divina Commedia occorre tenere 

presente che qui siamo giusto al 

principio della “discesa agli infe-

ri”, cioè al primo attacco della 

grande “Opera al Nero” di alche-

mica memoria: per trovare l’i-

deale di Amore autentico, materia 

di pertinenza dei luoghi più alti, il 

Dante-personaggio di strada ne 

dovrà fare ancora parecchia. 

   Ebbene, di tutto ciò ha offerto 

un’ottima interpretazione l’arte di 

http://www.premiolunezia.it/
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Moreno Andreatta, su cui è ca-

duta dunque la scelta della com-

petente Commissione d’Esame: il 

suo brano, perfettamente risolto 

nella sua struttura, soddisfa ad u-

na lettura del Canto sempre so-

spesa tra l’angoscia dettata della 

valenza reale della colpa e la dol-

cezza ingannevole dei versi. 

   Dal punto di vista tecnico, il 

misurato ma deciso attacco al pia-

noforte detta un ritmo iniziale che 

vale a sostituire quelle percus-

sioni che, teoricamente, sono gli 

unici strumenti adatti al dominio 

infernale, mentre la successiva 

orchestrazione, senza alcun ecce-

sso, sviluppa sia il tema delle lu-

singhe melodiche della France-

sca/Sirena, sia, attraverso lievi e-

lementi dissonanti, i tratti di an-

goscia presenti nel racconto, pur 

accattivante, di lei.  

   Il risultato d’insieme permette 

di mantenere concentrata l’atten-

zione di chi ascolta su quella ne-

cessaria modalità critica che im-

pedisce di cedere alla forza fuor-

viante di quelle istanze romanti-

che che hanno mietuto più di una 

vittima eccellente. 

   Anche le riprese dei passi sono 

state utilizzate dall’autore con sa-

piente mestiere: esse fanno risal-

tare con piacevole efficacia il 

connubio essenziale tra Parola e 

Musica che in modo specifico 

caratterizza il canone stesso posto 

alla base del Premio Lunezia. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PREMIO 

«MUSICARE I POETI» 2019 
 

FRANCESCO BRIANZI & 

ALESSANDRO COLPANI  

per la migliore interpretazione 

del tema 
 

«Speranza di Pace»  
dal Canto VIII  

del Purgatorio di Dante 

 

 
 
«Ambo vegnon del grembo di 

Maria…»: i due Angeli Guardiani 

della Valletta dei Nobili (non dei 

“Principi”, come volgarmente si 

tramanda) sono figli anch’essi 

della Santissima Vergine. Un 

concetto arditissimo, sfuggito alla 

critica secolare, che fa degli «a-

stor celestiali» due autentici 

“fratelli di Cristo”. Ebbene, es-

sendo perfettamente riconoscibili 

in ogni connotato meno che nei 

lineamenti del volto – tanto in-

tensa è la luce che vi si emana – i 

due angeli sono due Soli. Ciò è 

molto significativo, poiché nel 

successivo Canto XVI “due Soli” 

sono espressamente indicati il Pa-

pa e l’Imperatore. Abbiamo dun-

que a che fare con una antici-

pazione allegorica di quella enor-

me materia filosofica di pace uni-

versale che Dante avrebbe in se-

guito risolto nel trattato maturo 

della Monarchia: se il mondo fos-

se un’unica nazione sorretta dai 

rappresentanti dei due massimi 

organismi, il Papato e l’Impero, 

riuniti in connubio sapienziale, 

non avrebbe più alcun senso par-

lare di guerra. Crediamo si tratti 

del più grande modello di pace 

mai formulato, comunque padre 

dell’altro, più moderno, proposto 

da Immanuel Kant nel 1795 (Per 

la pace perpetua), dove il concet-

to di “unica nazione” viene sosti-

tuito dall’idea di una confedera-

zione mondiale degli stati. Va 

riconosciuta all’idea di Kant l’i-

spirazione, nel corso del sec. XX, 

della creazione dell’ONU, ma la 

matrice dantesca resta intatta, e 

validissima, nella soluzione di un 

Governatore del Mondo che ten-

ga saldamente in pugno la Carta 

Universale dei Diritti dell’Uomo.  

   Una materia tanto alta fu di cer-

to suggerita all’Alighieri dall’e-

sperienza diplomatica vissuta in 

terra di Lunigiana, quando, chia-

mato dai Malaspina dello Spino 

Secco, di marca imperiale, a diri-

mere una controversia secolare 

che li vedeva contrapposti al ve-

scovo-conte di Luni, concluse la 

Pace di Castelnuovo il 6 ottobre 

del 1306; non a caso il grande 

protagonista del Canto VIII del 

Purgatorio è Corrado Malaspina 

il Giovane, marchese di Villa-

franca in Lunigiana. Siamo quin-

di di fronte ad un gigantesco af-

fresco autobiografico, tanto che ai 

Malaspina, per il contributo illu-

minato offerto all’ispirazione del 

poema nascente, viene conferito 

da Dante, al termine del Canto, il 

più grande elogio concepibile 

nella lingua della Divina Comme-

dia, direttamente formulato sulla 

struttura della prima terzina del 

poema: «[…] la vostra gente on-

rata […] / sola va dritta e ‘l mal 

cammina dispregia» (vv. 128-

132). “La vostra famiglia onorata 

– essa sola, dice Dante! – procede 

sul percorso illuminato della Di-

ritta Via”. È il Nobel ante lit-

teram di Dante per la Pace Uni-

versale.  

   Orbene, gli autori su cui è cadu-

ta la scelta della Commissione 

d’Esame, Francesco Brianzi e 

Alessandro Colpani, hanno inter-

pretato con grande correttezza 

formale il passo in concorso, re-

lativo all’intervento dei due an-

geli guardiani (vv. 25-37), Il 

brano risulta libero dalle pesan-

tezze tipiche della materia infer-

nale e non è ancora spiccatamente 

melodico come si conviene al 

solo Paradiso, andando così a 

costituire un giusto equilibrio tra i 

due estremi. Inoltre, lo sviluppo 

dei versi è rispettato con efficacia 

e fluisce con discreta naturalezza 

fino al verso conclusivo, quando 

viene conferita la giusta enfasi al 

nome della Vergine, rivelata qua-

le suprema Regina pacis. 
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2 
PREMIO 

INTERNAZIONALE DI 

POESIA PER LA PACE 

UNIVERSALE ‘FRATE 

ILARO DEL CORVO’ - 

XXXVII EDIZIONE 

(XIII n.s. - 2020) 
 

 
 

Il Centro Lunigianese di Studi 

Danteschi indice l’edizione 2019 

del Premio Internazionale di Poe-

sia ‘Frate Ilaro del Corvo’. Il 

Premio - ideato e fondato dal pro-

fessor Carlo Clariond e dal com-

pianto studioso amegliese Ennio 

Silvestri - si ispira da sempre alla 

presenza di Dante al Monastero 

di Santa Croce, in Ameglia (Sp), 

così come essa ci viene testimoni-

ata dall'Epistola di Frate Ilaro del 

Corvo a Uguccione della Fag-

giuola, manoscritto autografo del 

Boccaccio che trovasi nel Codice 

XXIX Pluteo 8 presso la Bibli-

oteca Mediceo-Laurenziana di Fi-

renze: al buon Ilaro, che gli chie-

deva cosa cercasse, il Sommo 

Poeta riferiva laconico: “Pace, 

pace…” e gli consegnava una co-

pia originale del libretto dell'In-

ferno da indirizzare in dedica as-

soluta al celebre condottiero ghi-

bellino; la seconda Cantica, il 

Purgatorio, sarebbe andata inve-

ce in dedica a Moroello Mala-

spina, marchese di Giovagallo, in 

Lunigiana, mentre sappiamo che 

il Paradiso fu alfine assegnato al-

la gloria del veronese Cangrande 

della Scala. Con la gestione CLSD 

e la sua Scuola neoplatonica della 

Pax Dantis
®
, intervenuta dall’an-

no 2008, il Concorso ha assunto 

una connotazione specialistica di 

“Premio per la Poesia di Pace 

Universale”. Una missione che ha 

portato nel 2012, con la V edi-

zione, ad un primo lavoro di sin-

tesi, “Infinite scinttille di Pace”, e 

che porterà quanto prima ad una 

*nuova monografia sapienziale 

dal titolo “Verso la Città Ideale”, 

in corso di stesura. Dal 2018 il 

Premio si è avviato a vivere una 

esperienza creativa di terza gene-

razione proponendo una nuova 

avventura speculativa la cui con-

clusione è prevista per il 2021, 

anno delle Celebrazioni del VII 

Centenario della morte di Dante 

Alighieri.  

 

 

 

 

 

 

L’idea è quella di produrre, da 

qui al 2021, (anno delle celebra-

zioni del VII Centenario della 

morte di Dante Alighieri) quattro 

monografie sapienziali: Inferis 

(2018), Purgatorius (2019), Pa-

radisus (2020) e Visio Dei (2021) 

tali da costituire una straordinaria 

Tetralogia Dantesca.  

Inferis 2018 è uscita ed è in corso 

di spedizione.  

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

REGOLAMENTO 2020 

 
A - Norme Generali  

 

1 - La partecipazione al Concorso 

è aperta a chiunque abbia realiz-

zato un'opera poetica, sia edita 

che inedita, purché priva di qual-

siasi contenuto di natura settari-

stica o ideologica.  

 

2 – Missione del Concorso è 

quella di aprire un grande cantie-

re poetico per la costruzione di 

una monografia sapienziale sul 

tema del PARADISO inteso co-

me esaltazione delle Virtù e 

Trionfo del Bene.   

 

3 - Le opere (massimo una silloge 

edita o tre composizioni singole) 

devono essere inviate preferibil-

mente in file (in cartaceo in copia 

unica), entro il 30 SETTEMBRE 

2020 (per chi ha guià parteciparo 

al concorso, secondo uso conso-

lidato entro il 31 OTTOBRE), 

all’indirizzo mail 

lunigianadantesca@libero.it  

(in cartaceo al seguente indirizzo: 

Centro Lunigianese di Studi Dan-

teschi, “Premio Frate Ilaro”, via 

Santa Croce 30, c/o Monastero di 

Santa Croce, 19031 - Ameglia - 

SP).  

 

4 - È prevista una Quota di Iscri-

zione obbligatoria a titolo di rim-

borso spese di organizzazione.  Il 

corrispettivo deve di norma esse-

re versato tramite bollettino po-

stale sul conto corrente 

001010183604 intestato al CLSD. 

Sullo stesso rapporto postale può 

essere effettuato anche un boni-

fico bancario (Codice Iban IT92 

N 07601 13600 001010183604) 

indicando nella descrizione la 

causale generica “Frate Ilaro 

2020”.  È possibile sottoscrivere 

in una unica soluzione la par-

tecipazione al concorso di poesia 

(Euro 20,00) e l’iscrizione (sco-

ntata) alla Dantesca Compa-gnia 

del Veltro.  Nel caso il bonifico 

da operare ammonta a 30 Euro. 

La causale da indicare è sempre 

la stessa: “Frate Ilaro 2020”.  

 

5 - Sono richiesti i seguenti Alle-

gati:  

 

mailto:lunigianadantesca@libero.it
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A) Informativa Anagrafica conte-

nente, oltre ai titoli delle opere 

presentate, i propri recapiti posta-

li, Internet e telefonici;  

 

B) Curriculum vitae artistico, con 

indicazione dei principali ricono-

scimenti eventualmente ricevuti, 

ai fini di un possibile Premio alla 

Carriera (parte B del presente 

Bando);  

 

C) Attestazione di versamento 

della Quota di Iscrizione (art. 4).  

 

6 - Con la partecipazione al Con-

corso l'autore certifica la propria 

esclusiva paternità delle opere 

presentate.  

 

7 - Nessuna responsabilità potrà 

mai essere attribuita al CLSD da 

terzi nel caso di qualsivoglia di-

chiarazione mendace ricevuta dai 

partecipanti al Concorso.  

 

8 - I dati personali dei parte-

cipanti saranno custoditi esclusi-

vamente per gli usi del Premio. 

Ciò nonostante, il Partecipante 

manleva da ogni responsabilità il 

CLSD per i dati forniti nel docu-

mento di Informativa Anagrafica 

ai fini della legge corrente sulla 

Privacy, ma il CLSD dichiara 

espressamente che non ha mai 

dato, e mai darà, a terzi i dati dei 

propri corrispondenti.   

 

9 - Il giudizio espresso dalla 

Commissione d’Esame è insin-

dacabile.  

 

10 - Le assegnazioni ai vincitori 

avverranno secondo quanto pre-

visto al punto B) del presente 

Regolamento.  

 

11 - La partecipazione al Concor-

so implica la completa conoscen-

za e la piena approvazione, senza 

riserva alcuna, del presente Rego-

lamento.  

 

B – Premi e Riconoscimenti  

 

12 - Sono previsti i seguenti Ri-

conoscimenti:  

 

PREMIO SILLOGE EDITA: 

Assegno di € 350,00 o Medaglia 

d'Oro in caso di più vincitori.  

PREMIO POESIA SINGOLA 

(edita o inedita): Assegno di € 

250,00 o Medaglia d'Oro in caso 

di più vincitori.  

PREMIO ALLA CARRIERA: 

Medaglia d’Oro.  

PREMIO SPECIALE ALLA 

CULTURA: Medaglia d’Oro.  

 

Nel caso di una partecipazione al 

concorso particolarmente favo-

revole, il CLSD si riserva volen-

tieri di incrementare il valore del 

Montepremi.  

 

13 – Sono previsti due Ricono-

scimenti speciali: il Premio di 

Pubblicazione, che garantisce la 

presenza dell’Autore sulla mono-

grafia sapienziale di cui all’Art. 

14 e il Premio Speciale della Cri-

tica, cui viene destinato un Diplo-

ma di Merito.  

 

C – Pubblicazioni  

 

14 - Tutti i lavori premiati sa-

ranno fatti oggetto, in toto o in 

estratto, di pubblicazione in una 

monografia a carattere sapien-

ziale che per il 2020 avrà per ti-

tolo Paradisus. I Poeti selezio-

nati avranno una pagina dedicata 

con Commento d'Autore e Sche-

da Biografica essenziale. Il costo 

di tale pubblicazione non è com-

preso nella quota di iscrizione al 

Concorso. La presentazione della 

monografia avviene, di norma, in 

occasione della Cerimonia di 

Premiazione dell’anno successi-

vo.  

 

15 - La scelta del materiale per la 

monografia annuale avviene ad 

insindacabile giudizio del curato-

re.  

 

16 – Per quanto le poesie inviate 

restino di piena proprietà degli 

autori, il CLSD acquisisce, con la 

partecipazione al Concorso, pieni 

ed esclusivi diritti di pubblica-

zione nei modi e nei tempi che 

riterrà più opportuni.  

 

D – Cerimonia di Premiazione  

 

17 - L'evento della Premiazione si 

colloca in seno alla XIII Edizione 

del Dante Lunigiana Festival®. 

L'appuntamento è per le ore 

10,00 della mattina di SABATO 

28 NOVEMBRE 2020 presso la 

Sala Conferenze del Monastero di 

Santa Croce del Corvo, ad Ame-

glia (SP).  

 

18 - In occasione della Cerimonia 

di Premiazione è previsto un 

Pranzo d'Onore, presso il refetto-

rio del medesimo Monastero. I 

partecipanti che volessero unirsi 

in convivio devono prenotare per 

tempo alla presente Segreteria. Il 

corrispettivo pro capite sarà rac-

colto al momento dell'iscrizione 

della Cerimonia.  

 

E – Commissione d'Esame  

 

PRESIDENTE: Giuseppe BENEL-

LI (presidente Accademia Luni-

gianese di Scienze ‘G. Capelli-

ni’);  

DIRETTORE: Hafez HAIDAR (U-

niversità di Pavia);  

SEGRETERIA GENERALE: 

Bruna CICALA; 

MEMBRI: Alessia CURADINI (di-

rettore del Museo ‘Casa di Dante 

in Lunigiana’); Mirco MANU-

GUERRA (presidente CLSD); Fran-

cesco CORSI (Direttore Editoriale 

Casa Editrice Artingenio); prof. 

Rina GAMBINI (presidente Circolo 

Culturale ‘Il Porticciolo’). 
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CLSD 

IL PRIMO DANTEDÌ 

25 MARZO 2020 

 

 
 

 

DANTEDÌ: 

È GIÀ GRANDE 

TRADIZIONE 

 

Fonte: 

http://www.cittadellaspezia.com/

La-Spezia/Cronaca/Dantedi-e-

gia-grande-tradizione-

308361.aspx?fbclid=IwAR3xrmJ

eK2D-PNC5C_0BXC-

N4Qyol7mur0W6By_u-

k6C44d8wTTGxRQjxD4 

 

Dante “Campione 

dell’Umanità” 

 

Poeti, scrittori, attori, registi, fi-

lologi, esegeti, storici, intellettua-

li, dantisti: in moltissimi hanno 

voluto onorare il DANTEDI’ con 

l’iniziativa proposta dal Centro 

Lunigianese di Studi Danteschi. 

Sulla pagina Facebook degli 

“Amici del CLSD” da ogni parte 

d’Italia sono giunti messaggi 

[raccolti ora] su “Lunigiana Dan-

tesca”.  

Promotore e coordinatore della 

giornata mediatica è stato il pre-

sidente del CLSD, il dantista 

spezzino Mirco Manuguerra, che 

con la sua dimostrazione della 

datazione del Viaggio di Dante 

non al 25 marzo, bensì al 4 di 

aprile, ha stupito il mondo della 

scienza e del dantismo fin dal 

1994. 

«Il 25 marzo» - spiega Manu-

guerra – «è una data ormai sto-

ricizzata, dunque rispettabile per 

una ricorrenza dantesca, ma del 

tutto infondata, perché con essa 

salta del tutto nel Poema della 

Cristianità la data della Pasqua, 

che è la sua ricorrenza fonda-

mentale. Si deve sapere che il 

Viaggio di Dante dura 7 giorni, 

come la creazione del mondo. 

Dunque tutto avviene dal 4 al 10 

di aprile del 1300, la Settimana 

Santa:  Dante sfugge dalle morse 

della selva oscura alle prime luci 

dell’alba del 4 di aprile per ce-

lebrare il trionfo dell'uomo – lui, 

da Campione dell’Umanità qual 

è - nel giorno dell'anniversario 

del trionfo di Dio. È tutto molto 

semplice». 

 

Il CLSD festeggerà dunque 

ogni anno un doppio DANTE-

DÌ: quello istituzionale, il 25 

marzo, e il 4 di aprile, quello 

“lunigianese”.  

 

«Sì» - spiega Manuguerra - «“lu-

nigianese” non solo perché è di-

mostrazione mia, ma perché il 4 

di aprile è una data prossima al 

“Termine ad quem della venuta di 

Dante in Lunigiana”, cioè quel 

12 aprile del 1306 a ridosso della 

quale Dante fu ospite in Luni-

giana dei Malaspina dello Spino 

Secco. Dobbiamo questa scoperta 

al nostro grandissimo maestro Li-

vio Galanti, di Mulazzo, di cui 

abbiamo celebrato il centenario 

della nascita nel 2013». 

All’appello della scuola dantesca 

lunigianese hanno risposto, per il 

mondo del dantismo, nomi giova-

ni ma già di spicco come Claudia 

Di Fonzo, Martina Michelangeli, 

Serena Pagani e Michele Carretta. 

Da rimarcare l’intervento di un 

poeta e scrittore di fama inter-

nazionale come Roberto Pazzi.  

Da Cefalù, dove a gennaio hanno 

fermamente voluto aprire una 

rappresentanza del CLSD, Doro-

thea Matranga e Antonio Barra-

cato hanno lasciato la loro testi-

monianza di poeti e saggisti. Per 

il versante lunigianese si segna-

lano le firme di Egidio Banti 

(Centro Studi ‘Niccolò V), Clau-

dio Palandrani (Associazione 

Culturale Apuamater), Marco 

Angella (Deputazione di Storia 

Patria delle Provincie Parmensi); 

presente anche Rodolfo Marchini, 

presidente dell’Associazione Lu-

nezia, e Rino Barbieri, da Fiviz-

zano, che ha ricordato due stu-

diosi compaesani: Amedeo Be-

nedetti e il grande Adolfo Bartoli. 

In giro per il mondo ha mandato 

il suo messaggio l’attore e regista 

Oreste Valente, di scuola Gas-

sman e fondatore del Festival 

Donna di Portovenere.  Anche il 

maestro Cesare Goretta, cresciuto 

al Conservatorio ‘G. Puccini’ del-

la Spezia e molto legato al La 

Spezia Wagner Festival, ha chio-

sato un passo della Divina Com-

media.  Dal mondo della cultura 

tradizionale, Mario Enzo Migliori 

ha omaggiato il monumento a 

Dante di Villafranca in Luni-

giana, mentre sul fronte poetico 

hanno scritto contributi Anna 

Maria Barini, Emilia Fragomeni, 

Giovanni Malambrì, Michela 

Ercolani, Maurizio Rivi, Bruna 

Cicala e Giorgio Bolla. Giorgio 

Terziani, imprenditore, ha ricor-

dato il padre Torquato, grande 

declamatore di Dante, mentre 

Carla Vedovato, dulcis in fundo, 

ha voluto omaggiare il CLSD po-

stando la copertina del film della 

Via Dantis, un’opera didascalica 

del 2009, uscita in DVD, dove 

ammiriamo ancora la figura indi-

menticabile di Luigi Camilli, nato 

e cresciuto come voce recitante 

proprio su quel preciso lavoro.  

 

 
 

 

Un ringraziamento particolare va 

all’On. VALDO SPINI, che, gra-

zie alla mediazione del nostro 

avv. Andrea Baldini,  ha messo in 

contatto il CLSD con l’Accade-

mia della Crusca. Un nostro spot 

sarà presente nell’archivio del 

DANTEDI’ organizzato da quel-

l’ente benemerito.  
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PERCHE’ IL 4 APRILE 
 

 

La data stabilita per il DANTE-

DI’ è solo convenzionale, perché 

il vero giorno di uscita di Dante 

dalla "selva oscura" è il 4 di apri-

le del 1300.  

Il Viaggio della Divina Comme-

dia dura, infatti, 7 giorni, come la 

creazione del mondo e la Setti-

mana Santa, nel 1300, andava dal 

4 al di 10 aprile. Il termine del 

Poema, con la Visio Dei, non può 

che andare a celebrare alla perfe-

zione il trionfo dell'Uomo nel 

giorno dell'anniversario del trion-

fo di Dio. Dante, con la Divina 

Commedia, si fa Campione as-

soluto dell'Umanità.  
 

Di questa tesi, proposta per la 

prima volta nel 1994, esiste una 

dimostrazione al tempo stesso a-

stronomica, filologica e teologica. 

Tale dimostrazione fu accolta 

anche su una rivista del dantismo 

internazionale come "L'Alighieri" 

nel 2003 e recensita su “Studi 

Danteschi” l’anno successivo. 
 

Qualunque altra soluzione ha co-

me unico effetto quello di to-

gliere al grande Poema della Cri-

stianità la ricorrenza fondamen-

tale della Pasqua.  
  

In questo senso mi sia permesso 

di dire che il mondo accademico 

ha commesso un grave errore 

nel seguire le indicazioni fioren-

tine della datazione del Viaggio: 

Dante scrive per tutto il mondo, 

non solo per Firenze, e scrive 

dunque in termini di purissima 

Cristianità, mentre il 25 marzo, in 

generale, è da sempre una ricor-

renza molto più vicina alla litur-

gia giudaica che non a quella Cri-

stiana.  
 

Anche se è importante che co-

munque il DANTEDI’ sia stato 

istituito (non era affatto scontato, 

dati gli attacchi mossi contro la 

Divina Commedia proprio dai so-

liti noti…), quella del 25 di mar-

zo è una mediazione che si pote-

va evitare. 
 

Il CLSD risolve la questione i-

stituendo un secondo DANTEDI’ 

alla data del 4 di aprile di ogni 

anno. 
 M. M.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Onoriamo il primo DANTEDÌ al 

25 marzo del 2020 

 
«"[...] SE NOVELLA VERA/ 

DI VAL DI MAGRA, O DI PARTE 

VICINA,/  
SAI, DILLO A ME, CHE GIÀ GRANDE 

LÀ' ERA./» 

 

Pur VIII 115-117  

presentazione che fa di sé 

Corrado Malaspina il Giovane, 

marchese di  

Villafranca in Lunigiana 

 

 

 

 

 
 

 

 

UN DANTEDÌ  

“LUNIGIANESE” 
 

Il DANTEDI' PUNTUALE al 4 

di Aprile si presenta marcata-

mente come un DANTEDI' LU-

NIGIANESE.  
 

Perché "Lunigianese"?  

 

Per due motivi. Non solo perché è 

dimostrazione di scuola dantesca 

del CLSD, ma anche e soprattutto 

perché il 4 di aprile – vera data 

astronomica dell'uscita di Dante 

dalla "selva oscura" - è anche un 

giorno assai prossimo al “Termi-

ne ad quem della venuta di 

Dante in Lunigiana”, cioè quel 

12 aprile del 1306 a ridosso del 

quale Dante fu ospite in Val di 

Magra, precisamente a Mulazzo, 

dei Malaspina dello Spino Secco.  

 

La scoperta del Termine si deve 

al nostro grandissimo maestro Li-

vio Galanti, di cui abbiamo ce-

lebrato il centenario della nascita 

nel 2013, e risale al 1965, un la-

voro vincitore del concorso na-

zionale indetto dalla rivista “Cul-

tura e Scuola” per il VII Cente-

nario della nsscita di Dante e che 

vedeva a capo della commissione 

d’esame il prof. Umberto Bosco, 

autore di un prezioso commento 

scolastico. 

 

Lasciatemi dire, cari lettori, che 

con la stessa commissione di 

allora oggi un premio del genere 

lo avrei vinto io con la determina-

zione della data di inzio del Viag-

gio al 4 di Aprile. Ma oggi corro-

no altri tempi e ci sono in giro al-

tri soggetti. 

 

Il "termine galantiano" è uno 

dei fattori precisi su cui si fonda 

quella nuova branca disciplinare 

di cui in Lunigiana si parla fin dal 

1998, data di costituzione del 

CLSD, e che si indica, con chiaro 

sintagma, "DANTISTICA LUNIGIA-

NESE".  
 

M.M. 
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TUTTI I CONTRIBUTI 

RICEVUTI 

 

PAGINA FACEBOOK DEGLI 

“AMICI DEL CLSD” 

 

 
 

NELLA SUA MENTE 

C'ERAVAMO GIÀ... 
 

ROBERTO PAZZI 

Scrittore, poeta e giornalista 

 
PREMIO ‘VELTRO D’ORO’  

DANTEDI’ ISTITUZIONALE 

CLSD 2020 

Dante é tutto quello che è ita-

liano... nella sua mente c'erava-

mo già... aveva una capacità 

profetica visionaria che ci aiuta 

in ogni momento della nostra 

storia cosi divisiva. Persino il 

virus... poca favilla gran fiam-

ma seconda... Dobbiamo a lui la 

lingua che parliamo, dobbiamo a 

lui la forza identitaria di un po-

polo meraviglioso che riemerge 

dal dolore come lui dall'esilio... 

piu' forte, piu' alto, piu' genero-

so.  

Chissà se avremo mai un altro 

Dante ad aiutarci a compiere il 

cammino che ci aspetta... 

L'auspicio è di essere degni di 

quel che ci ha lasciato. 

 

 

 

 

UN DANTEDÌ  

di PREGHIERA 
 

DOROTHEA MATRANGA 

Rettore della Sezione Cefalù 

Dantesca Compagnia del Veltro 

 

 
 

In pieno clima di guerra, nel gior-

no dell’Annunciazione, mostran-

do solidarietà partecipe a quanti 

in questo momento sono in prima 

linea al fronte negli ospedali e al-

le famiglie che hanno perso i pro-

pri cari, ai quali esprimiamo il 

nostro sentito cordoglio, quale i-

nizio migliore, nel giorno dedic-

ato al nostro Sommo Poeta Dan-

te, nel giorno a lui dedicato, il 

Dantedì, se non quello di dare 

spazio al significato intimistico e 

pieno di pathos e al contenuto 

della preghiera dell’Ave Maria? E 

quale momento migliore di quello 

che l’intera umanità sta attraver-

sando in questi giorni di buio 

profondo, per focalizzare l’atten-

zione nella preghiera più cono-

sciuta, più intimamente sentita, 

più coinvolgente e più che mai 

necessaria come l’Ave Maria.  

È con l’Ave Maria, la Preghiera 

delle preghiere, con l’analisi pro-

fonda e accorata del testo, delle 

parole, che vogliamo ricollegarci 

al nostro Sommo Dante, che non 

è soltanto il padre della lingua 

italiana, ma soprattutto un grande 

maestro della spiritualità. Ce ne 

ha dato prova riuscendo a eter-

nare la sua Commedia nell’arco 

temporale di ben sette secoli, fa-

ma che durerà anche in futuro 

soprattutto come modello di spiri-

tualità, per il quale sarà ancora 

oggetto di studi profondi.  

Maria è stata prescelta da Dio 

come madre di Gesù e di tutti gli 

uomini, e per questo Dio l’ha pre-

servata dalla colpa originale. E il 

Verbo si è fatto carne nel suo 

grembo. Ecco quindi che lo spi-

rito di Dio, lo spirito Santo e Ver-

bo, si incarna nel grembo di Ma-

ria, per il grande Amore di Dio 

verso gli uomini. Ma è nell’ac-

coglienza, nell’accettazione da 

parte di Maria alla volontà di Dio, 

che è insita la sua grandezza. La 

sua grandezza è nell’umiltà, nel 

sapere diventare Tabernacolo del 

corpo di Cristo, nell’essere Crea-

tura tra le creature, dolcezza e 

carne che si fa docile a essere 

plasmata dall’Amore di Dio. E 

come Maria nell’annunciazione, 

diventa lei stessa spirito che in-

carna lo spirito divino con l’ac-

cettazione e l’accoglienza, anche 

noi durante la preghiera dell’Ave 

Maria accogliamo la volontà di 

Dio, ascoltiamo la sua Parola, e 

cerchiamo di metterla in pratica. 

Come Maria si è fatta canale, 

mezzo di comunicazione e vei-

colo di spiritualità, oltre che gine-

ceo e Tabernacolo della bellezza 

divina della Verità, casa dove il 

sangue e il corpo di Cristo tro-

vano la Chiesa e un posto che sia 

consono alla grandezza di Dio, 

così anche noi dobbiamo, pur 

nella nostra limitatezza di uomini 

impregnati di peccato, cercare in 

tutti i modi di sviscerarlo per 

desiderare e tendere al Sommo 

Bene. Bene, che non è rivolto so-

lo a noi stessi, in modo egoistico, 

ma anche al prossimo, come un 

sole che rischiara le nuvole e ri-

scalda. Dobbiamo avere un cuore 

buono e sincero, dobbiamo sa-

perci elevare al di sopra della 

materialità, per assurgere a una 

dimensione quasi sovrumana. 

Certo di difficile attuazione, così 

come siamo, immersi in un mon-

do globalizzato dove il consumi-

smo porta benefici subitanei e 

allettanti, dove la strada e il cam-

mino si prospettano facilitati, 

senza macigni che ne ostacolino 

il tragitto. Attenzione però ai falsi 

idoli, ai mentitori che vestiranno 

il vello dell’innocenza, sono e sa-

ranno solo ingannevoli volti che 

cercano di confondere e disper-

dere, veicolare verso fronti senza 

orizzonti e senza una vera meta. 

C’è voluto tanto coraggio da par-

te di Maria di accettare la volontà 

di Dio, sapendo di dovere poi 

scontrarsi con un mondo di 

ristrettezze mentali, dove non 

c’era spazio per Dio. Quello che 

stiamo vivendo oggi è un triste 

momento. Notiamo con grande 

delusione che per molti Dio è 
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morto, per molti altri non è mai 

esistito neppure il pensiero di 

Dio. Caparbia e incosciente ambi-

zione dell’uomo di volere essere, 

egli stesso, al centro del mondo, 

uomo che si fa da sé e per sé, 

dove la natura è ricondotta alla 

riduttiva quantificazione cosmica, 

la cellula a una mera entità scien-

tifica. Maria, è la Benedetta tra le 

donne, la madre tra le madri. E 

come madre ha in comune con 

tutte le mamme del mondo il fatto 

di generare un figlio. La mater-

nità assume così un carattere di-

vino, in quanto il grembo di Ma-

ria e di tutte le madri è il luogo 

dove, per volontà di Dio, comin-

cia a battere il cuore della vita, 

fino alla nascita, all’esordio nel 

mondo. Ecco allora che ogni ma-

dre, come Maria ha un ruolo qua-

si di santità, perché mezzo in cui 

si cala e prende vita lo Spirito di-

vino. Senza per questo nulla vo-

ler togliere alla figura paterna, 

indispensabile certamente, e com-

partecipe essenziale, nell’atto spi-

rituale del concepimento. Dio c’è, 

e c’è sempre. C’era prima e ci sa-

rà dopo di noi. È dentro e fuori di 

noi. E per amore si è fatto carne 

in Maria, per essere anche Cristo. 

Una Trinità che comprende l’uo-

mo. Un abbraccio, una mano tesa 

all’uomo per Amore, perché dopo 

la sua parentesi terrena possa 

tornare a Dio, nell’unione col Pa-

dre.  

La seconda parte dell’Ave Maria 

è una preghiera di affidamento 

incondizionato a Maria, madre di 

tutti gli uomini. L’uomo ha la 

piena consapevolezza dei propri 

limiti. Nella disperazione dei 

giorni, quando il peso da portare 

è troppo pesante, e l’angoscia ha 

il sopravvento, egli sente il biso-

gno, almeno per i credenti, di 

essere sostenuto e supportato. Di-

nanzi al tunnel, dove non è vi-

sibile la luce, l’unico sostegno è 

trovare conforto tra le braccia di 

Maria, con la preghiera del Rosa-

rio, trovare la pace, la serenità, 

affidando ogni pena nelle mani 

della nostra Madre Santa, certi 

che ci darà aiuto. Lei porgerà a 

suo figlio, Cristo, Dio, le nostre 

preoccupazioni e le nostre pene. 

La grazia di Dio ci verrà in aiuto 

sostenendoci, ridando ossigeno e 

forza alle nostre fragili membra. 

Maria sarà nostra compagna an-

che nel momento del trapasso se 

l’avremo cercata e pregata con 

fede. Maria è la via per il cielo, 

così come la Croce è il messaggio 

della Resurrezione della carne. È 

Maria la chiave del nostro succes-

so spirituale a cui dobbiamo affi-

darci per essere certi di trovare la 

luce. Dante, nella Divina Com-

media, sceglie tre donne benedet-

te, per un cammino simbolico 

verso il cielo, che non è soltanto 

la sua direzione, è l’itinerario che 

deve intraprendere l’intera uma-

nità che vuole cercare e trovare la 

salvezza, ottenere la vita eterna.  

 

La prima delle tre donne bene-

dette è Beatrice, che il poeta in-

contra per la prima volta nella sua 

giovinezza e poi quel soave mo-

mento si perpetua nella sua me-

moria come filo conduttore di 

tutta l’azione della Commedia. 

Ma il vero filo conduttore è la 

triade intera, le tre donne Sante e 

benedette, Beatrice, Santa Lucia, 

la Vergine Maria, come testimo-

nianza e vigore alla fede cattolica. 

Dante poeta sceglie questo mez-

zo, per trarre dalla triade il perfe-

zionamento al suo spirito in a-

scensione, col quale potrà meglio 

affrontare quel cammino spiri-

tuale di salvezza che ha deciso di 

intraprendere, e portare a buon 

fine. È un uomo che vuole spo-

gliarsi della sua essenza terrena, 

per potere affrontare dei salti di 

livello ascensionali e spirituali 

che possano elevarlo e sublimar-

lo.  

Le tre donne benedette sono don-

ne che rimangono donne, per es-

sere d’esempio sulla terra, e sono 

benedette perché possano rap-

presentare un modello di bellezza 

spirituale da imitare e seguire nel-

la condotta della vita quotidiana, 

dove gli affanni sono superati col 

dono della Grazia e l’accettazione 

della Croce, per il raggiungimen-

to della meta ultima nel ricongi-

ungimento col Padre.  

La lotta interiore, nel cuore di 

Dante, non è vista come una con-

danna, bensì come uno spiraglio 

di luce. Se non c’è lotta interiore 

non c’è neppure una svolta e un 

cambiamento verso il Bene. 

Quindi la prova non è vista come 

un castigo. Ritrovarsi nell’am-

biente simbolico della Selva, im-

merso nel peccato, può essere 

letto come il buio che rende bi-

sognosa la luce, come ombra che 

rimane ombra in quanto oscurità 

dalla luce. E solo conoscendo 

l’ombra, l’oscurità, l’uomo trove-

rà la forza della Fede e la Spe-

ranza; solo nella lotta, nel supe-

ramento degli ostacoli, con il co-

raggio e la volontà di farcela, po-

trà ottenere il premio finale della 

vita eterna. In tal senso l’Oltre-

tomba non è ombra del mondo 

terreno, o una sua copia scolorita, 

al contrario è invece il mondo 

vero, la fede autentica dell’uomo, 

la dimensione a lui destinata, non 

per un breve transito, come la vita 

terrena, ma per l’eternità. In tale 

ottica è il mondo terreno a essere 

ombra dell’aldilà. Ma per Dante 

il mondo terreno è ugualmente 

importante. È nel mondo terreno 

che l’uomo deve assumersi le sue 

responsabilità etiche e morali, 

con il proprio atteggiamento, le 

proprie azioni, le proprie scelte, 

con le quali determina la sua vita 

ultraterrena di dannazione o di 

salvezza. L’aldilà è la vera vita, 

senza veli o false verità, luogo 

dove l’uomo è spogliato dalle so-

vrastrutture e incrostazioni terre-

ne, dove appare nudo e crudo con 

la propria anima, a tu per tu nel 

riflessivo specchiarsi dell’anima. 

Secondo questo ragionamento, le 

tre cantiche, nel loro aspetto sim-

bolico, sono per l’uomo, un proc-

edimento ascensionale di mera 

indicazione verso il cielo e il 

Sommo non si erge a giudice su-

premo che spietatamente assegna 

ai dannati un posto nell’inferno, a 

seconda dei loro peccati. Nessun 

giudizio dunque, né pena asse-

gnata per il gusto di punire. Vuol-

e essere invece uno specchio per 

il ravvedimento, celato nelle im-

magini colorite, con grande mae-

stria, di esacerbate esasperazioni. 

Dante ci mostra la crudezza della 

pena come avvertimento per l’uo-

mo, come tremenda punizione per 

chi non avrà saputo ben operare 

con il criterio della scelta proiet-

tata al Bene.  

Dante presenta la Divina Comme-

dia come opera voluta da Dio 

stesso, mano della Provvidenza 

che ha provocato in lui quel 

travaglio interiore per spingerlo a 
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comporla e richiamare l’umanità 

intera, la comunità dei Cristiani e 

la Chiesa stessa al vero cammino 

della salvezza. Egli stesso si sente 

spiritualmente guidato dalla Gra-

zia, sa che il suo è un grande 

compito, quello di superare, gra-

zie alla Commedia, i limiti terre-

ni, per vestire i versi di sovranna-

turale, per svolgere la Missione a 

cui è stato chiamato con l’oppor-

tunità del viaggio simbolico nel-

l’aldilà. Cosciente che la sua ope-

ra porterà molte anime sulla 

sponda del Bene, dove il peccato 

è superato e vinto con la presa di 

coscienza del baratro su cui on-

deggia l’umanità. A tutti gli uo-

mini è data la possibilità del rav-

vedimento, di fare dietro-front dal 

Male.  

 

Per chiudere questo itinerario spi-

rituale, non soltanto dantesco, 

crediamo sia appropriato fare 

riferimento al Canto che chiude i 

tre libri della Divina Commedia, 

il XXXIII del Paradiso, dove 

nella prima parte è riportata la 

preghiera di San Bernardo alla 

Vergine Maria.  

La prima parte della preghiera 

alla Vergine contiene le lodi a 

Maria, la seconda invoca l’inter-

cessione presso Dio. E Maria dà 

il suo assenso con l’attenzione del 

suo sguardo. San Bernardo invita 

Dante a guardare in alto, nel cie-

lo, ma lui lo sta già facendo, e 

quando lo fa il suo sguardo pene-

tra per gradi entro la luce divina, 

fino a vedere manifesti i misteri 

della Trinità e dell’Incarnazione. 

Con lampo finale della Grazia, 

Dante raggiunge la stessa condi-

zione dei Beati, nell’estasi della 

contemplazione di appartenere al-

l’Ordine Universale e di essere in 

perfetta armonia con l’Amore di 

Dio. La viva luce, la luce divina, 

è sempre uguale a sé stessa. Tut-

tavia è Dante a cambiare dentro 

di sé, man mano che la sua vista 

si accresce. La visione muta al 

mutare del suo atteggiamento in-

teriore, quasi una trasfigurazione 

per gradi. Il linguaggio dantesco 

è insufficiente a esprimere la pro-

pria visione, ma il suo desiderio è 

appagato, appagata è la sua vo-

lontà di conoscere.  

Dante ora sa che il cerchio è 

chiuso. Con l’immagine del cer-

chio che si chiude, simbolica-

mente, Dante è consapevole, ora, 

che l’uomo è incapace di risol-

vere i misteri dell’Universo.  

 

Come Dante, Sommo Poeta fa nel 

cammino della Commedia verso 

il cielo, aiutato dalla Carità e 

dalla Grazia, affidandosi nella 

fase ultima del viaggio all’inter-

cessione di Maria, lo stesso de-

sideriamo fare noi oggi, in questo 

momento di buio in cui l’oscurità 

è calata delle nostre vite, con l’af-

fidamento incondizionato, umile 

e sincero, amoroso, di noi stessi e 

dei nostri cari alla Santissima Tri-

nità e alla Vergine Maria.  

                                                            
CHE IL VELTRO SIA SEMPRE CON 

NOI. 
 

 

 

UNA GRANDE RICCHEZZA 

ED UNA ENORME 

RESPONSABILITÀ 
 

CLAUDIO NOVOA 

Sindaco di Mulazzo 
 

                                                                                                                            

 
 

Oggi festeggiamo virtualmente 

l’edizione zero del Dantedí, gior-

no scelto per celebrare il grande 

Poeta, padre della nostra lingua, 

vanto e decoro dell’umanità per 

tutti.  

Godiamoci questo giorno che 

rappresenta l’orgoglio di noi Ita-

liani, un genio eccelso che ha e-

saltato con la sua arte, la bellezza 

in tutte le sue forme, special-

mente quella della diversità nel-

l’umanità.  

Una grande ricchezza ed una e-

norme responsabilità, che in tante 

epoche noi italiani ne siamo stati 

i primi interpreti straordinari. 

Basta guardarsi intorno e siamo 

immersi di bellezza, giriamo il 

mondo è siamo entusiasti della 

bellezza che esportiamo e di ciò 

che riusciamo a realizzare o 

rappresentare.  

La nostra bellezza non è solo il 

Made in Italy, certo esso è impor-

tante, ma è soprattutto ciò che ci 

accompagna e arricchisce l’uma-

nità: il nostro stile, la nostra cul-

tura, la nostra reputazione. 

Di questo dovremmo esserne tutti 

più consapevoli. 

Qui a Mulazzo, come in ogni bor-

go della Lunigiana la sua orma è 

presente e viva.  

Con Dante sono certo troveremo 

occasioni valide per cooperare tra 

tutti i comuni e costruire insieme 

un grande progetto di territorio 

per valorizzare tutta la val di Ma-

gra. 

Tra i tanti versi, voglio condivi-

dere con voi questi, tratti dal 

Convivio, che rispecchiano que-

sto triste tempo ma che ci resti-

tuiscono speranza e fiducia nel 

futuro.  

«Questo sarà quello pane orzato 

del quale si satolleranno miglia-

ia, e a me ne soverchieranno le 

sporte piene. Questo sarà luce 

nuova, sole nuovo, lo quale sur-

gerà là dove l'usato tramonterà,e 

darà lume a coloro che sono in 

tenebre e in oscuritade, per lo 

usato sole che a loro non luce» 

(Cv I XIII 12). 

Buon Dantedì a tutti. 
CHE IL VELTRO SIA CON TUTTI VOI. 
Insieme ce la faremo! 
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ALCHIMIA DANTESCA 
 

ANGELO TONELLI 

Poeta, grecista 

 

 
 
Onore a Dante Alighieri, grande 

spirito iniziatico, poeta sciamano 

e sofico, che è stato capace di 

travalicare i limiti della bana-

lizzazione cattolica e cristiana del 

percorso sapienziale cristico, in-

tessendo un poema di compiuta 

perfezione stilistica, estetica e 

spirituale, in cui addita un tragitto 

alchemico di conoscenza delle 

ombre (Inferno, opera al nero), 

purificazione delle medesime 

(Purgatorio, opera al bianco), e 

quindi contatto con la Luce co-

smica, stato di coscienza ocea-

nica, in cui l'umano si identifica 

con il divino (finale del Paradiso, 

opera al rosso). Nello stesso solco 

della tradizione misterica greca e 

iniziatica d'Oriente e d'Occidente. 

 
ALCHIMIA DANTESCA 

 

ORESTE VALENTE 

Regista e attore 

 

Da in giro per il mondo il nostro 

regista di scuola Gassman ci ha 

mandato il suo saluto patriottico:  

 

 
 
 

SCEMPIO E TEMPIO 
 

GIORGIO BOLLA 

Poeta 
 

 
 

Colorare il rosso 

su crinali di sciocche volonta' 

Montaperti mi colora 

in ciò che non so 

scempio e tempio 

è il mio andare. 

 
DANTE NELLA STORIA 

 

CLAUDIO PALANDRANI  

Storico, saggista 

 
Dante vide l’Italia quando in Ita-

lia erano solo borghi e città. 

Vide gli Italiani quando vi erano 

solo sudditi spauriti. 

Senza Dante non vi sarebbe stato 

il Risorgimento e, con esso, la 

Nazione che tutti amiamo. Senza 

un Poeta Universale non esiste 

fondamento di una Nazione. 

Eppure Firenze, patria di poco 

amore, fu con lui ingrata. Ci vol-

lero oltre cinque secoli perché gli 

desse un monumento. 

Anche l’Italia, finalmente Donna 

di provincie, fu con lui ingrata. 

Sette secoli perché un giorno 

fosse a lui dedicato. 

Ognuno cercò di vedere in Dante 

un uomo di parte: i religiosi e gli 

atei, i guelfi e i ghibellini. La len-

te deformata con cui ciascuno lo 

ha guardato l’ha fatto apparire di-

verso agli occhi di piccoli nani 

che osservano un gigante.  

Non basterà il risarcimento di un 

giorno. Dobbiamo studiarlo e im-

parare da Lui se vogliamo espiare 

davvero il torto che i nostri Padri 

gli hanno fatto ed essere costrut-

tori di Pace. 

Questo è il nostro Voto. 

Perché Dante fu, è, e sarà, l’u-

nico vero Padre di tutti noi. 

DANTE E LA MODERNITÀ 
 

CESARE GORETTA 

Maestro compositore 
 

 

 

«Però ti son mostrate in queste 

rote,/  

nel monte e ne la valle dolorosa/ 

pur l' anime che son di fama 

note,/  

che l' animo di quel ch' ode, non 

posa/  

né ferma fede per esemplo ch' 

àia/ 

 la sua radice incognita e ascosa/  

né per altro argomento che non 

paia./» 
 

(Par XVII 136-138 ) 

Uno degli innumerevoli passi in 

cui Dante si dimostra perfetto co-

noscitore della natura umana, 

nonché abile artefice di giustifi-

cazione narrativa affidata ad un 

personaggio altro rispetto al suo 

(nella fattispecie Cacciaguida).  

Aspetti entrambi di un autore dal-

la modernità straordinaria che tra-

scende i secoli. 
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FILOLOGIA DANTESCA 

DIGITALE 

 

CLAUDIA DI FONZO 

Filologa 
 

 
 

 

L’Autore ha condiviso un saggio 

in cui si pone in evidenza come 

quella dell'era digitale sia la 

rivoluzione più importante dopo 

quella copernicana e industriale, 

per cui si deve ripensare il Sa-

pere alla luce della nuova era e 

della nuova tecnologia. Il lavoro 

dimostra che ci sono problemi di 

epistemologia della conoscenza e 

di ecdotica del testo che non mu-

tano con il mutare delle tecno-

logie se non per quel che riguarda 

lo strumento diamesico.  

Testo del saggio in rubrica 
DANTESCA 

AUSPICIO DI RINASCENZA 
 

MARTINA MICHELANGELI 

Filologa  
 

 

«Lo duca e io per quel cammino 

ascoso/ 

intrammo a ritornar nel chiaro 

mondo;/ 

e sanza cura aver d’alcun ripo-

so,/ 

salimmo sù, el primo e io secon-

do,/ 

tanto ch’i’ vidi de le cose belle/ 

che porta ’l ciel, per un pertugio 

tondo./ 

E quindi uscimmo a riveder le 

stelle./» 

Che domani sia un giorno di spe-

ranza per tutti noi, e sia di buon 

auspicio per riveder le stelle dopo 

questo momento di buio. 

Buon Dantedì a tutti! 

ODE A BEATRICE 
 

BRUNA CICALA 

Poeta 

 

 
 

Beatrice: "colei che rende felici", 

"colei che dà beatitudine" 

Una figura eterea, spirituale, per-

fetta. 

In Dante incarnava la Bellezza, 

l’innocenza, e nella grandezza del 

suo celestiale Amore ne ha fatto 

il tramite per la redenzione e l’in-

contro dell’umanità con Dio. 

Oggi più che mai assume un 

significato potente. 

 

 

 

 

 

 

 

 

VIA DANTIS 
 

CARLA VEDOVATO 

Umanista 
 

 
 

Il giorno giusto per rivederlo con 

calma [il DVD della Via Dantis
®
] 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

ADOLFO BARTOLI E 

DANTE 
 

RINO BARBIERI 

Umanista 
 

 
 

[…] Mi sono ricordato di quanto 

aveva scritto lo scomparso scrit-

tore di origini fivizzanesi Ame-

deo Benedetti (foto), residente a 

Genova, di cui sono stato amico e 

corrispondente per anni e che 

proprio tramite un mio invito a 

parlare di cose “Patrie” ha inizia-

to poi a collaborare con l’ammi-

nistrazione del Comune di Fiviz-

zano, con cui ha pubblicato nu-

merosi saggi su personaggi cele-

bri ottocenteschi di qui nativi, fra 

cui Emanule Gerini, […] Giovan-

ni Fantoni e uno dei maggiori sto-

rici della letteratura italiana del-

l’Ottocento che fu Adolfo Bartoli 

(Fivizzano 1883- Genova 1884), 

il quale, fra l’altro, fu nell’anno 

1888 fra i soci fondatori della 

“Società Dantesca Italiana”.  

Ebbene proprio nel tributo che 

Amedeo Benedetti ha dedicato al 

letterato fivizzanese (“Vita di 

Adolfo Bartoli, storico della Let-

teratura”, Edizioni il Campano, 

2013) si riporta quanto segue: “Se 

ancora oggi in ogni Divina Com-

media ad uso scolastico, gli stu-

denti possono aiutare la memoria 

consultando i disegnini riportanti 

i vari gironi, le pene inflitte, ecc. 

lo devono al Bartoli che ebbe per 

primo l'idea delle tavole dante-

sche". E ancora: “Sono del 1889 

le Tavole Dantesche ad uso delle 

scuole secondarie”, utili sinossi 

per lo studio della Commedia, in 

seguito perennemente copiate e 

riproposte in ogni libro didattico 

sul poema dantesco”. L’Opera 

(Firenze, Sansoni 1889) com-

prendeva 47 tavole e figure. Il 

successo del libretto portò alla 

sua riproposta nel 1895, con edi-

zione riveduta e accresciuta da 

Tommaso Casini. 
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DANTE TEOLOGO 
 

ANTONIO BARRACATO 

Poeta, scrittore 

Sezione Cefalù 

Dantesca Compagnia del Veltro 

 

 
 

Ho conosciuto Dante nella mia 

adolescenza e ritengo di poter 

dire che non è mai uscito dal mio 

orizzonte interiore. Più scavo nel-

la Divina Commedia e più mi ap-

pare un presagio; un presagio nel-

l'immensità del suo splendore e 

nella varietà della sua forza. 

Ed è prodigioso come essa dopo 

più di sette secoli sia rimasta i-

dentica come sostanza e profon-

damente viva.  

Dante con sguardo sicuro riesce 

ad entrare, senza perdersi, nella 

problematica più alta e sottile 

della dottrina rivelata e ne offre 

persino una migliore prospettiva 

di quella diffusa nella predica-

zione o in alcuni testi, non solo 

durante il periodo storico in cui e 

vissuto ma anche successivamen-

te e fino a giorni nostri.  
 

CHE IL VELTRO SIA SEMPRE CON 
NOI 

 
UN INNO A DANTE 

 

MICHELE CARRETTA  

Dantista, scrittore 
 

 
 

L’Autore ci segnala che il Il coro 

andriese "Vox et Anima" ha rea-

lizzato un video musicale in oc-

casione del Dantedì. Si tratta di 

un mottetto a 4 voci su testo della 

preghiera che San Bernardo in-

nalza alla Vergine Maria nell'ul-

timo canto del Paradiso composto 

da Federico Caudana 
 

https://www.andriaviva.it/…/il-

coro-andriese-vox-et-anima-…/ 

DANTE PADRE 

E ‘PADRE NOSTRO’ 

 

SERENA PAGANI 

Filologa, dantista 

 

 
 

Nel giorno dell’Incarnazione di 

Nostro Signore, primo dì della 

storia in cui eternamente sarà 

celebrato il Sommo, ci ritrovere-

mo tutti, secondo le intenzioni del 

Santo Padre, a recitare nel mezzo-

giorno la preghiera che ci rende 

tutti fratelli, uniti in questa lotta 

contro il nemico invisibile, che ha 

reso la terra un «aspro diserto». 

Come potevamo, dunque, non 

unirci all’orazione corale, pregan-

do con i versi del Poeta, anzi con 

il pater noster, recitato nella I 

cornice del Purgatorio dalle ani-

me dei superbi pentiti in favore 

dei vivi (giacché a essi non biso-

gna). Dante spiega e commenta la 

prima preghiera del cristiano, 

pronunciata da coloro che in vita 

non si curarono degli altri: Dio 

non sperimenti la virtù dei vivi, 

ma li liberi da ogni tentazione: 

 

«O Padre nostro, che ne’ cieli 

stai,/  

non circunscritto, ma per più a-

more/  

ch’ai primi effetti di là sù tu hai,/  

laudato sia ‘l tuo nome e ‘l tuo 

valore/  

da ogni creatura, com’è degno/  

di render grazie al tuo dolce 

vapore./  

Vegna ver’ noi la pace del tuo re-

gno,/  

ché noi ad essa non potem da 

noi,/  

s’ella non vien, con tutto nostro 

ingegno./ 

/Come del suo voler li angeli 

tuoi/ 

fan sacrificio a te, cantando o-

sanna,/  

così facciano li uomini de’ suoi./ 

Dà oggi a noi la cotidiana man-

na,/  

sanza la qual per questo aspro 

diserto/  

a retro va chi più di gir s’affan-

na./  

E come noi lo mal ch’avem sof-

ferto/  

perdoniamo a ciascuno, e tu per-

dona/  

benigno, e non guardar lo nostro 

merto./  

Nostra virtù che di legger s’ado-

na,/  

non spermentar con l’antico av-

versaro,/  

ma libera da lui che sì la spro-

na./»  

 

 

 

 
 

 

 
RICONOSCENZA DI FIGLI 

 

MILENA ERCOLANI 

Poeta 

 

 
 
In questo drammatico momento 

di ombra e forzato isolamento fra 

le regioni italiane mi piace ricor-

dare il Sommo Poeta e rendergli 

omaggio non solo perché nobile 

padre del nostro idioma, ma 

anche perché padre di quell'unità 

spirituale e culturale d'Italia rico-

nosciuta universalmente nel mon-

do. 

 

 

https://www.andriaviva.it/notizie/il-coro-andriese-vox-et-anima-realizza-un-video-musicale-in-occasione-del-dantedi/?fbclid=IwAR0RO4jrjtwUYtEP13T2YRoev4SifU4DRDsM5MmcB8ZT1KXcyMqiMnr9d6Y
https://www.andriaviva.it/notizie/il-coro-andriese-vox-et-anima-realizza-un-video-musicale-in-occasione-del-dantedi/?fbclid=IwAR0RO4jrjtwUYtEP13T2YRoev4SifU4DRDsM5MmcB8ZT1KXcyMqiMnr9d6Y
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APOLOGIA DI DANTE 

 

GIOVANNI MALAMBRÌ  

Poeta 
 

 
 
Leggendo il pensiero di Dante 

nella Divina Commedia, mi sem-

bra che quanto descrive sul mon-

do di allora, è uguale a quello 

odierno. Infatti ritroviamo un 

mondo fatto di dolore e spiritua-

lità, disperazione e speranza. 

Scorrendo le righe, si ritrovano 

immagini che messe insieme ri-

costruiscono, come dei mosaici, 

cose piacevoli o brutte, dannati 

che non hanno alcuna speranza o 

angeli della beatitudine divina. 

Il tutto dimostra sempre più la 

grandezza di Dante, che ha scrit-

to, in maniera strutturata e arti-

colata, rime che contengono una 

musicalità unica, da ammirare so-

lamente e apprezzarne la gran-

dezza. 

 
IL MONUMENTO A DANTE 

IN VILLAFRANCA IN 

LUNIGIANA 

 

MARIO ENZO MIGLIORI  

Storico, saggista 

 
L’Autore ha postato un servizio 

di 16 immagini sul Monumento a 

Dante di Villafranca in Lunigia-

na, opera di Luciano Massari 

(2006). 

 

 

DANTE E PASCOLI 

 

MARCO ANGELLA 

Storico, saggista 

 

 
 

Oggi, 25 marzo 2020, DANTEDÌ 

per omaggiare il Sommo Poeta 

condivido volentieri su questa pa-

gina quanto postato oggi dalla 

Fondazione Giovanni Pascoli in 

merito ai lunghi e appassionati 

studi del poeta moderno (1855 - 

1912) sulla Commedia di Dante. 

 

 

 

https://www.facebook.com/Fon

dazioneGiovanniPascoliPagina

Ufficiale/photos/a.48227969528

2662/1472852196225402/?type=

3&theater&ifg=1 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

LA REFERENZA DI 

ARONTE 
 

EGIDIO BANTI  

Saggista e letterato 
 

L’Autore ha voluto ricordare una 

referenza lunigianese:  

«Aronta è quel ch’al ventre li 

s’atterga,/  

che ne’ monti di Luni, dove ron-

ca/  

lo Carrarese che di sotto alber-

ga,/  

ebbe tra bianchi marmi la spe-

lonca/  

per sua dimora; onde a guardar 

le stelle/  

e ’l mar no li era la veduta tron-

ca». 
 

(Inf XX 46-51)) 
 

 
 

PAOLA RIBOLLA 

Storico, saggista 
 

Colgo l'occasione di queste due 

bellissime terzine di Dante po-

state da Egidio Banti, per ricor-

dare quanto scrisse l'erudito luni-

gianese Emanuele Reperti (1776-

1852) nel suo famoso "Dizionario 

geografico, fisico, storico della 

Toscana.." del 1835, volume 2 , a 

proposito dell'aruspice Aronte di 

cui parlavano i versi di Dante . 

"Nel tempo della guerra civile tra 

Cesare e Pompeo - scrive Il Ra-

petti - avvennero in Italia varii 

prodigii sicché per placare gli 

Dei, a detta del poeta Lucano, si 

ricorse all'oracolo di un aruspice 

etrusco, affinché spiegasse quei 

portenti. La scelta cadde nel più 

anziano di tutti, che fu Aronte, 

abitante di Luni". Dante riprese la 

figura del leggendario aruspice 

per collocarla nel XX Canto del-

l'Inferno, nella quarta bolgia del-

l'ottavo cerchio dei fraudolenti 

(XX 46-51). Nelle due terzine 

l'indovino è collocato in una spe-

lonca, tra i bianchi marmi lunensi 

sopra Carrara da dove poteva 

guardare sia il mare che le stelle. 

Il poeta riprese la figura di Aron-

te dall'opera latina Pharsalia del 

poeta latino Lucano (I sec. d.C.). 
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IL CLSD SU YOU TUBE 

 

MAURIZIO RIVI 

Poeta, operatore audio-video 

 

 
 
Grazie a Maurizio Rivi il CLSD 

ha un proprio contenitore su You 

Tube che presentiamo in occa-

sione del DANTEDÌ.  

Tutte le testimonianze filmante, 

pian piano, saranno caricate on 

line su quello spazio.  

Anche questo è DANTEDI'. 
 

https://www.youtube.com/chan

nel/UCGpN5vjhk5Pq4V42RuY

1jsQ?fbclid=IwAR0eP3VYh9f-

uITgfTeG8LaxDS8EfZ3wVBY

HxoCEin9mzk9aS7QrsAgSPeA 

 

 
LA FORESTA DELLA 

PRIGIONIA 
 

 
 

 

 
Ne la foresta vostra prigionia 

l'inferno fate da quel paradiso 

ch'io misi 'n vostra man che quel 

dilania/ 

dell'egoismo vostro io v'avviso 

che lunga strada più voi non ave-

te/ 

lo dic'a voi da padre col sorriso 

la via ch'é presa sovente perdete/ 

 

 

OMAGGIO A UNA VOCE 

RECITANTE 
 

GIORGIO TERZIANI 

Imprenditore, umanista 

 

 
 

L’amore che muove il mondo e le 

altre stelle alla fine trasformerà 

anche questo momento in una 

rinascita e maggiore consapevo-

lezza.  

Tutto gira! Condivido con Voi il 

video della recita a memoria di 

un brano della Divina Commedia 

da parte di mio papà Torquato 

Terziani.  

L’ultimo Natale assieme. Aveva 

85 anni.  

Auguri a tutti 

 
https://www.youtube.com/watch?v

=rqjj8jV35MI&feature=youtu.be&

fbclid=IwAR3PTVsR9DjkWlet2Z

W2-

h5abjxMJ4a_DfXo6alq_BMhr_Nj

pgOGkU2p97I 

 
OMAGGIO A DANTE 

 

VITTORIO VERDUCCI 

Poeta 

 
l’Autore ha onorato il DANTEDÌ 

del CLSD inviando una sua pre-

gevole composizione in rima: 

 

Testo della lirica in rubrica 
ARCADIA PLATONICA 

 

 

 

 

 
 

 

 

BREVI LECTURE DANTIS 

 

RODOLFO MARCHINI 

Presidente Associzione Lunezia 
 

 
 

Sono due i passi che mi hanno 

segnato la visione della vita in-

dividuale e politica.  

Il primo è la parte conclusiva del 

monologo di Ulisse (Inf XXVI), a 

partire dalla celeberrima “Ora-

zion piccola” fino alla conclusio-

ne del Canto (vv. 113-142). Il 

limite umano, filtrato dal disegno 

ulissiaco, ammonisce costante-

mente a non presumere eccessi-

vamente: seguir "canoscenza", sì, 

ma con "virtute"! 

L'altro passo è Par VI 97-102: 

 

«Omai puoi giudicar di quei 

cotali/ 

ch'io accusai di sopra e di lor 

falli,/ 

che son cagion di tutti vostri 

mali./ 

L'uno al pubblico segno i gigli 

gialli/ 

oppone, l'altro appropria quello 

a parte,/ 

sì ch'è forte saper chi più si falli». 

Il monito, rivolto ai Guelfi e ai 

Ghibellini, è un preciso richiamo 

per chi, facendo politica, presume 

di essere nel giusto con le sue 

posizioni di partito. I partiti sono 

importanti, utili e anche neces-

sari, però vi si deve militare nella 

consapevolezza che il giusto sta 

in una posizione intermedia. 

Viene in mente Salomone e viene 

in mente l'adagio latino "in medio 

stat virtus"... 
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DECLAMAZIONE 

DANTESCA 
 

ANNA MARIA BARINI 

Maestra di Canto 

 

 
 

L’Autore ha inviato un video con 

la sua declamazione del sonetto 

di Dante «Due donne in cima de 

la mente mia». 

 

 

 
 

OMAGGIO A DANTE 
 

EMILIA FRAGOMENI 

Poeta 

 

 
 
ll 25 Marzo, data che gli studiosi 

individuano come inizio del viag-

gio ultraterreno della Divina 

Commedia, si celebra per la pri-

ma volta il DANTEDÌ, la giornata 

dedicata a Dante Alighieri recen-

temente istituita dal Governo.  Il 

Sommo Poeta è il simbolo della 

cultura e della lingua italiana e 

ricordarlo insieme sarà un modo 

per unire il Paese in questo mo-

mento difficile, condividendo i 

versi della sua opera immortale. 

 

 

 

 

 

OMAGGIO A DANTE 
 

ELENA MIGNOSI PICONE 

Poeta 

 

 
 

Se ogni poeta è unico e grande di 

per se’, Dante fu poeta sommo; se 

ogni altro brilla nel firmamento 

dei poeti come una stella, egli vi 

brilla come cometa. Tanto si di-

stanzia da ogni altra la sua opera, 

la Commedia, che essa fu detta 

Divina. 

Sin dal primo approccio, nei ban-

chi di scuola, immensa è stata la 

mia ammirazione per Dante ed 

egli rimane sempre il mio pre-

ferito. Nella vita, nelle varie cir-

costanze, ho sempre trovato occa-

sione di ripensare a certi suoi ver-

si: “Amor che a nullo amato a-

mar perdona”, “Non ti curar di 

lor ma guarda e passa”, “Come 

sa di sale lo pane altrui e com’e’ 

duro calle lo scendere e il salir 

per l’altrui scale”, e tanti e tanti 

altri ancora che sarebbe troppo 

lungo enumerare. Dante è vita. 

Per non parlare dei suoi perso-

naggi, rimasti scolpiti nell’animo: 

Paolo e Francesca, Pia de’ Tolo-

mei, Manfredi, il Conte Ugolino, 

e tanti e tanti altri ancora. 

Lo studio di Dante ha dato nerbo 

al mio carattere. Dante è stato 

formativo per me, con il suo vi-

gore, la sua forza morale, la gran-

dezza spirituale, la fede incrol-

labile. E come dimenticare la stu-

penda preghiera alla Madre di 

Dio: “Vergine Madre, figlia del 

tuo figlio, umile e alta piu’ che 

creatura, termine fisso di eterno 

consiglio”. E ancora la sua pas-

sione civile, l’amore per la clas-

sicità (Virgilio), lo Stilnovo, l’al-

ta considerazione e quasi diviniz-

zazione della donna (Beatrice). 

Eppure tanta grandezza non fu 

apprezzata, ed egli visse esule, ra-

mingo per l’Italia. É proprio vero 

che nessuno è profeta in patria. 

Respinto dalla sua amata Firenze. 

Sepolto a Ravenna. La sua amata 

Italia che gli fa esclamare: “Ahi, 

serva Italia, di dolore ostello, 

nave senza nocchiero in gran 

tempesta…!” 

Dell’Italia Dante Alighieri e’ e 

sara’ sempre vanto, e dell’uma-

nita’ intera. E quelle sue terzine 

concatenate! E quella sua chiusa 

con le stelle alla fine di ogni 

cantica. 

E non finirei piu’ di parlare di lui. 

Ogni volta mi infervoro. Ripenso 

all’entusiamo con il quale lo in-

segnavo. Determinante è stato 

nella mia scelta della professione: 

insegnante di Lettere. 

Grazie, Dante. Non finiremo mai 

di ringraziarlo, e nel contempo 

chiediamo perdono se i nostri rin-

graziamenti e la nostra ammira-

zione, per quanto sconfinata essa 

sia, non sarà mai adeguata alla 

sua grandezza. 

E ora mi sia concessa una nota 

dal tono umoristico. Più di una 

persona, osservandomi, è capitato 

che prorompesse cosi’: “Ma hai il 

naso di Dante”! Non è che sia 

proprio un complimento. Io ho 

sempre risposto: “Magari avessi 

anche la sua testa”! Comunque 

mi contento del mio naso leg-

germente aquilino, che mi fa un 

profilo simile a quello di Dante. 

Almeno gli somiglio in qual-

cosa! 

 

 

 

 
ALLE SORGENTI DEL 

FIUME 
 

MIRCO MANUGUERRA 

Dantista 

 

 
 
“Onorate l'altissimo poeta. 

L'ombra sua torna, ch'era dipar-

tita”./ 

(Inf IV 80-81) 

E tutto mi si illumino' d'immen-

so... 
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II 
 

SAPIENZIALE  
 

MESSAGGIO DEL 

PRESIDENTE CLSD A TUTTI 

I CORRISPONDENTI  

Gentilissimi, 

Ho voluto inviare personalmente 

il numero allegato del bollettino 

elettronico "LUNIGANA DAN-

TESCA" perché dopo 160 fasci-

coli entrati nelle vostre case, ho 

ritenuto doveroso portare, in que-

sto tempo gravoso, un mio mes-

saggio, pur modesto, di solidarie-

tà e di incoraggiamento. 

Il nemico comune che oggi ci 

assale è più subdolo di un inva-

sore, ma è più facile da gestire: 

occorre solo prestare la MASSIMA 

PRUDENZA.  

Dunque, non paura: solo MASSI-

MA PRUDENZA. 

Se tutti fossimo prudenti come si 

conviene, è cosa certa che in 

breve tempo il virus sparirebbe 

dall'intero territorio nazionale. 

Purtroppo, però, in questa società 

in pieno degrado gli imbecilli 

sono migliaia, anzi, di più: centi-

naia di migliaia, e i tempi della 

liberazione potrebbero dilatarsi 

fino a coprire almeno l'intera pri-

mavera.  

Ma per quanto svantaggiosa ci 

appaia questa situazione, noi 

dobbiamo cercare di trarne tutto il 

bene possibile.    

Allora riflettiamo: quante volte le 

nostre madri ci hanno detto: "Per 

te ci vorrebbe un po' di guerra..."? 

Fortuna vuole che non ci tro-

viamo davvero nel mezzo di una 

guerra, ma forse è arrivata l'occa-

sione giusta per una rinascita ge-

nerale.  

L'esercitazione forzata di queste 

settimane sarà molto utile soprat-

tutto per le nuove generazioni, in 

grave ritardo poiché diseducate 

da una scuola ormai pienamente 

votata al massimo appiattimento 

sociale: di fronte all'evidenza del 

lato più duro della realtà, sa-

rà certo più facile comprende-

re che la vita è assai più ricca di 

una chat di whatsapp davanti allo 

spritz al bar.  

Cominciamo dunque con il guar-

dare al futuro con rinnovato otti-

mismo. Di sicuro tutti coloro che, 

con varie ragioni, auspicava-

no una forte occasione di decre-

scita, sono stati pienamente acco-

tentati.  

Al tempo del Vecchio Testamento 

questi "agenti regolatori della 

Storia" si chiamavano "Flagelli". 

Pare che ogni tanto ce ne volesse 

qualcuno. Da allora, in verità, 

passando attraverso guerre, pesti-

lenze ed invasioni, le cose non 

sono poi cambiate di molto…  

Eppure noi dobbiamo ricordarci 

sempre di una cosa: a differenza 

di altri, NOI abbiamo l'ITALIA, 

che è un posto talmente grande 

per Storia, per Tradizione e per 

Cultura, da non essere per tutti.   

E noi, che siamo italiani veri 

e non presunti, abbiamo l'onore e 

l'onere di essere chiamati a difen-

dere e a preservare questo Tesoro 

immenso ed assoluto.  

Ricordando, a questo proposito, il 

Dante dell'inizio del Viaggio, me-

ditiamo: sarà solo nel mmento 

cruciale del post-crisi che "si par-

rà la nostra nobilitate", perché so-

lo a quel punto si potrà avviare 

una nuova Rinascenza. 

Il rischio che si corre, assai con-

creto, è quello di lasciare lo spa-

zio ad un nuovo Medioevo.  

Forza e onore, dunque, e che il 

Veltro sia sempre con noi. 

IL PRESIDENTE CLSD 

 

20 marzo 2020 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Caro Manuguerra, 

il suo è uno degli interventi più 

significativi e profondi che abbia 

letto sul nuovo flagello. 

Grazie e auguri 

 

Luigi Bonelli 

[regista] 

 
mail 21/03/20 

 

 
 

Caro Manuguerra, 

ho molto apprezzato e del tutto 

condiviso la sua lettera e la sua 

inziativa 

 

Francesco De Nicola 

[Presidente Comitato Genovese 

Società Dante Alighieri] 

 

mail 22/03/20 

 

 
 

 

 

Parole bellissime, da condividere 

una per una.  

 

Francesco Di Marino 

[Saggista] 

 

Mail 21/03/20 
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III 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

VELTRO  
 

 

 

 
 

 

 

 

La Dantesca Compagnia del Vel-

tro
®
 rappresenta dal 2011 il ramo 

di attività filosofica del Centro 

Lunigianese di Studi Danteschi. 

Tale attività - di indirizzo dichia-

ratamente neoplatonico - si e-

strinseca con l’attività delle Cene 

Filosofiche
®
, con l’attribuzione 

annuale del Premio ‘Pax Dantis’
®
 

per il Pensiero di Pace Univer-

sale, con il Premio di Poesia 

‘Frate Ilaro’, anch’esso dedicato 

al tema della Pace Universale, e 

con questa Rubrica appositamen-

te dedicata. 
 

Che il Veltro 

sia sempre con noi! 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ELOGIO DELLA 

RESILIENZA 

 

In psicologia la Resilienza è un 

concetto che indica la capacità di 

far fronte in maniera positiva a 

eventi traumatici, di riorganizzare 

positivamente la propria vita di-

nanzi alle difficoltà, di ricostruirsi 

restando sensibili alle opportunità 

positive che la vita offre, senza a-

lienare la propria identità.  

Sono persone resilienti quelle 

che, immerse in circostanze av-

verse, riescono, nonostante tutto e 

talvolta contro ogni previsione, a 

fronteggiare efficacemente le 

contrarietà, a dare nuovo slancio 

alla propria esistenza e persino a 

raggiungere mete importanti 

 

 

 

RESISTO, 

DUNQUE SONO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

SCOPI PRINCIPALI 

DELLA DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

VELTRO 

 
Promuovere l’esegesi neoplatoni-

ca della Divina Commedia svi-

luppata dal CLSD.  

 

Studiare la filosofia politica della 

Pax Dantis
®
 e la sua attualizza-

zione nella Storia. 

 

Definire le Regole della Città I-

deale atraverso la stesura di un 

Manifesto del Cittadino Ideale). 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Psicologia
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IV 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

SACRO CALICE 
 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

 

 

«Così noi dovemo calare le vele 

de le nostre mondane operazioni 

e tornare a Dio.»  

(Dante, Convivio IV XXVIII 3) 

 
 

 

 

La Dantesca Compagnia del Sa-

cro Calice è il ramo di attività 

teologica del Centro Lunigianese 

di Studi Danteschi.  

Tale attività è espressamente ri-

volta alla difesa del Cristianesi-

mo Cattolico Dantesco ed alla in-

terpretazione sapienziale delle 

Scritture. 

L’attività editoriale di attinenza 

teologica del CLSD – non altri-

menti classificata – trova il suo 

spazio naturale su LD in questa 

rubrica, riservata espressamente 

alla Compagnia. 

 

Che il Veltro 

sia sempre con noi 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ELOGIO DELLA 

PREGHIERA DISTRATTA 
 

 
 

Siamo esseri fragili. Pascal nei 

suoi Pensieri affermava: L’uomo 

è solo una canna, la più fragile 

della natura; ma una canna che 

pensa. Non occorre che l’univer-

so intero si armi per annientarlo; 

un vapore, una goccia d’acqua 

bastano a ucciderlo. Ma, quan-

d’anche l’universo lo schiaccias-

se, l’uomo sarebbe pur sempre 

più nobile di quel che lo uccide, 

perché sa di morire, e la supe-

riorità che l’universo ha su di lui; 

mentre l’universo non ne sa nulla. 

Tutta la nostra dignità sta, dun-

que, nel pensiero. In esso dob-

biam cercare la ragione di ele-

varci, e non nello spazio e nella 

durata, che non potremmo riem-

pire. Lavoriamo, quindi, a ben 

pensare: ecco il principio della 

morale”. Quindi la facoltà più 

nobile è quella del pensare, ma è 

proprio in uno degli elementi del 

pensare, la capacità di focaliz-

zarsi, che si annida l’avversario. 

Eppure la volontà di non arren-

dersi alla tentazione di lasciare 

perdere, già denota una vittoria 

importante. Il diavolo non si ar-

rende, ma neanche noi. Se non ci 

arrendiamo stiamo ingaggiando il 

nostro sacrosanto combattimento 

spirituale. 

 
AURELIO PORFIRI 

 

Fonte: 
http://www.korazym.org/36266/lelo

gio-della-preghiera-distratta-e-la-

volonta-di-non-arrendersi-alla-

tentazione-di-lasciare-perdere/ 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

NON PRAEVALEBUNT 
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V 

SEVERINIANA 
 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
(M. M.) 

 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

RIFLESSIONI SUL SENSO 

DELLA MORTE 
 

 

«Siamo desinati ad una Gioia in-

finitamente più intensa di quella 

che le religioni e le sapienze di 

questo mondo promettono. Nel 

Requiem cristiano si chiede - si 

chiede! - che nei morti risplenda 

la luce perpetua, si chiede che ri-

posino in pace. Ma questo è ine-

vitabile. È necessario che in loro 

questa luce risplenda e illumini 

qualcosa di infinitamente più 

alto di Dio. Non è chiesta: è il 

nostro destino. E non riposeremo 

"in pace". In pace riposano i ca-

daveri. Lasciandosi alle spalle il 

dolore e la morte, quella luce mo-

strerà all'infinito una gioia sem-

pre più infinita.   

C'è bisogno di avvertire che, di 

quanto mi limito ad asserire, i 

miei scritti mostrano la necessità 

[…]?» 
 

[da E. SEVERINO, Il mio ricordo 

degli eterni, Rizzoli, Milano, 

2011]    
 

Si teme la morte perché la si 

confonde con l’agonia, con la 

sofferenza che sono fenomeni 

della vita. […] 

Quando mi chiedono se ho paura 

della morte, o perché la guardo 

con serenità, rispondo che l’Occi-

dente crede che morire sia andare 

verso il nulla. Dobbiamo capire 

che questo che crediamo un anda-

re nel nulla è, in verità, lo scom-

parire degli Eterni.  

Quando la legna diventa cenere, 

crediamo si annienti la legna e 

nasca la cenere. Ma se sappiamo 

guardare a fondo, vediamo lo 

scomparire progressivo di singoli 

eventi (la legna che brucia, poi 

che brucia un po’ meno, la cenere 

che compare…): la morte ci ap-

pare nella forma dell’agonia, mo-

rire è il progressivo scomparire 

degli Eterni che escono dal cer-

chio dell’apparire. Ma l’uomo è 

destinato alla Gioia. […] Gioia, il 

superamento di tutte le contrad-

dizioni che attraversano la nostra 

vita. […] Gioia non è la felicità, 

che è sempre una volontà soddi-

sfatta. La Gioia, invece, è infini-

tamente più alta. Non è volontà, 

ma eliminazione di ogni contrad-

dizione. Ecco perché avvicinarsi 

alla morte è avvicinarsi alla 

Gioia.  
 

[da Quando Emanuele Severino 

disse: “Avvicinarsi alla morte è 

avvicinarsi alla Gioia”, su Vi-

ta.it, 21/01/20.  
 

Quando Emanuele Severino scri-

ve “è necessario che in loro [i 

morti] questa luce risplenda e il-

lumini qualcosa di infinitamente 

più alto di Dio”, intende non l’O-

rigine, cioè quell’Assoluto che “è 

e non può non essere” al quale 

tutto necessariamente si riferisce, 

ma quel nostro Dio, per lui trop-

po limitato come concetto, al 

quale noi si chiede ciò che il Lo-

gos da sempre ci assegna.  

Il Dio di Severino c’è, ma per lui 

è enormemente più grande di 

quello canonico della Cristianità, 

al quale noi pensiamo si debba 

chiedere ciò per cui siamo già in-

vece destinati.  

Così noi abbiamo paura della 

morte come condanna al Nulla da 

parte di questo Dio, la cui enor-

mità, invece, non può che riser-

varci la sorpresa immensa di cui 

ha sempre parlato Eraclito: «At-

tendono gli uomini alla morte 

cose che non s’aspettano né si 

credono».  

Ecco perché Severino non ha mai 

voluto ragionare in termini di 

conciliazione della sua filosofia 

con il Cristianesimo: è il Dio dei 

Cristiani che deve essere portato 

al livello del Dio di Severino. So-

lo allora i concetti coincideranno. 

Per arrivare all’Origine ci vuole 

più Teologia e meno Morale. A 

quella si deve pensare per i fini 

della Giustizia terrena, non per 

quella di Dio. 
 

M. M.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Pitagora 

 

 
Parmende 

 

 
Platone 

 

 
 

Aristotele 
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VI 

DANTESCA 

 

 
 

VITA DI DANTE E 

ITINERARI GEOGRAFICI 

NELLA COMMEDIA: 

LERICI E BISMANTOVA 

Il maestro Livio Galanti ricon-

duceva la genesi del Purgatorio 

ad un secondo soggiorno di Dante 

in Lunigiana, cui sarebbe seguito 

il passaggio a Bismantova, e cita-

va il "tremolar della marina" per 

argomentare il tema balneare del 

monastero di S. Croce del Corvo, 

da cui all'Epistola di frate Ilaro
1
.  

La materia si è però complicata 

alla luce delle evidenze intorno 

al  viaggio di Dante  a Parigi
2
. 

Occorre infatti pensare ad un 
TERZO SOGGIORNO DI DANTE IN 

LUNIGIANA, ipotesi che già si tro-

va (ancorché non esplicitata: è 

solo stranamente enunciata) alla 

voce "Lunigiana" in Enciclopedia 

Dantesca
3
. 

Allora riassumiamo. 

Siamo sul finire del 1314 quando 

Dante torna in Italia dalla Fran-

cia. L'Inferno è già pubblicato, il 

Purgatorio è in fase di stesura 

avanzata. A conclave avvenuto, a 

esperienza parigina della Sorbona 

conclusa, forse subito dopo la 

morte improvvisa dell'odiato 

                                                        
1 L. GALANTI, Il secondo soggiorno 

di Dante in Lunigiana e la compo-

sizione del Purgatorio, Pontremoli, 

Società ‘Dante Alighieri’ - Comitato 

di Carrara, Centro Aullese di Ricer-

che e di Studi Lunigianesi, Ammini-

strazione Comunale di Aulla – Com-

missione Civica Biblioteca, 1993. 
2
 M. MANUGUERRA, Sul viaggio di 

Dante a Parigi, su «Atrium», XIX 

(2017), n. 3, pp. 134-158. 
3
 G. BARUFFINI, Lunigiana, voce in 

«Enciclopedia Dantesca», III, p. 739. 
 

Filippo il Bello, c'è da rimboc-

carsi le maniche per riprendere in 

mano la situazione in Italia. 

Orbene, non ci sono motivi per 

pensare che Dante abbia fatto un 

viaggio di ritorno differente da 

quello dell'andata, ben conosciuto 

e indicato da Boccaccino, il padre 

del Boccaccio, suo ottimo amico. 

Il Poeta quindi scende di nuovo 

in terra d'Occa, riprende il mare e 

torna a Lerici. Con il rientro in 

Lunigiana sosta ancora una volta 

dai suoi Malaspina, dove trova 

sempre un porto sicuro. Ecco il 

terzo soggiorno.  

Siamo in una fase cruciale della 

sua biografia, perché il Poeta sa 

bene che entro la fine dell'anno 

successivo i suoi figli devono u-

scire da Firenze perché ormai vi-

cini alla maggiore età e dunque a 

rischio di condanna al rogo. 

Quando, infatti, nel novembre del 

1315 verrà ratificata la sentenza 

in forma definitiva contro di lui, 

estesa fin da principio alla prole, 

la famiglia sarà sicuramente già 

fuori dalla città. 

Ma prima di allora accade un al-

tro fatto del tutto inatteso e infau-

sto: l'8 di aprile del 1315 Moroel-

lo Malaspina, il grande amico e 

ospite, viene improvvisamente a 

morte. Dante, che alla luce dell'E-

logio assoluto ai Malaspina confi-

dava senz'altro in una riunifica-

zione familiare in Lunigiana, non 

trova in Franceschino (in effetti 

mai citato) un appoggio sufficien-

te. È così che varca l'Appennino 

per il Passo dell'Ospedalaccio (il 

Passo del Cerreto) supera Bi-

smantova e raggiunge le sue ulti-

me destinazioni.  

Ora, però, bisogna superare il Ga-

lanti.  

Se si segue l'idea di una traccia 

autobiografica precisa dell'itine-

rario geografico di Dante, noi non 

riusciremo mai a far quadrare 

poema e biografia. 

Si consideri: prima c'è l'indicazio-

ne del viaggio a Parigi (Pur III - 

da Lerici a Turbia), poi il varco 

dell'Appennino (Pur IV – Bi-

smantova), e solo dopo Pur VIII, 

dove troviamo l'eccezionale cele-

brazione lunigianese con Corrado 

il Giovane e il grande calco alle-

gorico della Pace di Castelnuovo 

(1306) nei due angeli custodi 

quali simboli del Papa e dell'Im-

peratore… 

È chiaro che Dante non può esse-

re andato a Parigi prima del 1306 

ed è chiaro anche che Dante non 

può essere stato in Lunigiana an-

cor prima del suo primo soggior-

no profetizzato in Pur VIII... 

Dante, dunque, spariglia le car-

te: confonde gli elementi della 

traccia autobiografica. Lo fa 

anticipando dettagli di itinerari 

futuri che già conosce o modi-

ficando Canti quando ancora le 

Cantiche, ovviamente, non sono 

pubblicate.  

Perché lo fa? Forse per non ri-

schiare di lasciare indicazioni 

precise su dove si trova o sem-

plicemente perché preferisce in-

serire indicazioni relative a nuove 

esperienze vissute sostituendo al-

tre già scritte ma divenute a quel 

punto meno importanti. 

Quando Moroello riceve il Canto 

VIII del Purgatorio Dante si im-

barca per Parigi. Quando cita Le-

rice e Turbia e poi Bismantova, 

probabilmente era già a Verona o 

a Ravenna.  

Ragioniamo nel dettaglio.  

Il viaggio a Parigi è sorto dall'oc-

casione - anche questa del tutto 

imprevista -  del conclave in cat-

tività. Quando muore il papa, ai 

primi del 1314, Dante ha ormai 

finito l'Inferno (che consegnerà 

infatti a frate Ilaro intorno lala 

metà dello stesso anno) e sta già 

lavorando di buona lena al Pur-

gatorio.  

[Un rapido calcolo ci dice che - 

facendo principiare la composi-

zione in versi della Commedia dal 

1306 - Dante licenzia in media un 

Canto ogni circa due mesi e mez-

zo. In media, dunque, quando il 

Poeta completa l'Inferno sono 

passati circa 7 anni dal 1306, per 

cui siamo all'inizio del 1313. Al 

momento dell'Epistola di Ilaro 

(metà del 1314) Dante era ad 

attendere all'VIII del Purgatorio, 

che consegnerà ai Malaspina pri-
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ma di imbarcarsi alla volta della 

Francia] 

Se tutto ciò è corretto, Dante in-

serisce i due riferimenti che ci in-

teressano, Lerici e Bismantova - 

già consegnato Pur VIII - in due 

Canti, il III e il IV, che dovevano 

essere stati già scritti da tempo. E 

lo fa, come già detto, quando or-

mai è già lontano dai luoghi cita-

ti, presso le sue ultime destina-

zioni. 

Possiamo notare che le due ci-

tazioni non sono in rima e dunque 

potevano facilmente essere inse-

rite al posto di località diverse ci-

tate in precedenza. 

Ecco, questo è di gran lunga lo 

"scenario più probabile". L'unico 

quadro in cui tutti gli elementi a 

nostra diposizione riescono in ef-

fetti a trovare una loro precisa 

collocazione. 

Può essere ancora soltanto una 

approssimazione, certo; alcuni 

dettagli vanno ancora precisa-

mente inquadrati, ma siamo an-

diamo avanti di molto nella 

ricostruzione di una parte cruciale 

della Biografia di Dante. 

Ma non è tutto, perché da queste 

considerazioni deriva una impor-

tante conseguenza in ordine alla 

Epistola di frate Ilaro.  

Nel documento sappiamo che 

trovasi un passo oggetto di ampie 

discussioni: si dichiara, infatti, 

che il Poeta era diretto ad partes 

ultramontanas. Ebbene, il signi-

ficato di questa espressione è du-

plice. Alcuni studiosi vi avevano 

visto, alla luce della tratta Lerici - 

La Turbie una chiara indicazione 

del viaggio di Dante a Parigi. Al 

tempo però il foglio ilariano era 

fortemente avversato - al pari 

della trasferta francese - per cui 

entrambi gli elementi erano usati 

uno per confutare l’altro: l’indi-

cazione del viaggio a Parigi ren-

deva falsa l’Epistola di Ilaro e 

questa rendeva dunque falsa la 

memoria del viaggio di Dante a 

Parigi.  

Ma un esegeta come il Padoan ha 

addotto che con la formula latina 

usata si poteva benissimo inten-

dere, nella Lunigiana del Trecen-

to, un viaggio oltre l’Appennino
4
, 

cioè verso il parmense, lectio 

suffragata da un documento del 

Codice Pelavicino avente per og-

getto la pratica della transu-

manza
5
. 

Tuttavia, al giorno d’oggi, quan-

do negli stessi ambienti accade-

mici la missiva ilariana è ormai 

accolta con piena dignità e i mo-

tivi del viaggio di Dante a Parigi 

sono stati risolti dallo scrivente 

con ben altre evidenze, è assai più 

ortodosso interpretare la locu-

zione in esame tenendo presente 

l’uso generale del tempo: sap-

piamo che nel 1257 Adamo 

Marsh, in una epistola indirizzata 

a Bonaventura di Bagnoregio 

(guarda caso magister presso la 

Sorbona e residente in Parigi), 

utilizza il medesimo stilema, “ad 

partes ultramontanas”, per in-

dicare la sua venuta in Italia. In 

verità, nel lessico europeo del 

Trecento la locuzione in esame 

indicava il passaggio della grande 

catena delle Alpi, sia da una parte 

che dall’altra
6
. 

Orbene, l’uso di Dante di “scom-

pigliare le carte” di cui s’è detto 

in questo breve studio calza a 

                                                        
4 G. PADOAN, Ilaro, voce in ED, voce 

in «Enciclopedia Dantesca», II ed. 

riv., Istituto dell’Enciclopedia Italia-

na, Roma, 1984, vol. III, pp. 361-363 

e poi in Il progetto di poema para-

disiaco: Vita Nuova, XLII (e l’Epistola 

di frate Ilaro), ne Il lungo cammino 

del ‘Poema Sacro’ - Studi danteschi, 

Olschki, Firenze, 1993, pp. 5-23. 
5 G. RICCI, Note e documenti sulla 

transumanza in Lunigiana – pecore e 

greggi in Val di Magra dal ‘200 ad 

oggi, Aulla, Centro Aullese di Ricer-

che e Studi Lunigianesi, 1999; cfr. 

Codice Pelavicino, doc. 410 (anno 

1197, gennaio 23, ind. 15), Sarzana, 

Archivio Capitolare. 
6 «Il termine “ultramontano” (da ul-

tra montes, ‘al di là dei monti’, cioè 

delle Alpi) ebbe nel Medioevo, 

applicato alle cose e alle persone del-

la Chiesa, un’accezione puramente 

geografica: ultramontano era, per gli 

italiani, un papa tedesco; ultramon-

tani erano per i Tedeschi gl’italiani» 

(Grande Enciclopedia Treccani, voce: 

Ultramontanismo). Data l’assoluta 

influenza della cultura ecclesiastica 

sulla società del tempo, non esiste 

dubbio che con lo stilema in esame si 

intendesse ad ogni livello un qualsia-

si elemento di attinenza transalpina.  

pennello: quando Dante conse-

gna l’epistola a Ilaro – ricordia-

mo: una accompagnatoria dell’In-

ferno in dedica assoluta a Uguc-

cione della Faggiuola – Dante 

non vuole lasciare una traccia 

precisa del suo andare e usa volu-

tamente una espressione di forte 

ambiguità che il buon frate ripor-

ta diligentemente nel documento. 

Chiunque fosse stato mosso sulle 

tracce del Poeta ed avesse chiesto 

informazioni su di lui in Luni-

giana, usndo quella precisa aspre-

sione si sarebbe sentito rispon-

dere: è andato per di là, oltre 

l’Appennino! 

Questa considerazione, che può 

apparire banale, rappresenta un 

nuovo, forte arpomento a favore 

dell’autenticità dell’epistola ila-

riana. A questo punto lo scritto è 

veramente autentico: nessun fal-

sario avrebbe mai potuto andare 

così a fondo nella complessa psi-

cologia della biografia dantesca. 

MIRCO MANUGUIERRA 
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FILOLOGIA DANTESCA 

DIGITALE 

 

Quella dell'era digitale è la rivo-

luzione più importante dopo quel-

la copernicana e industriale. Non 

si può non ripensare il sapere alla 

luce della nuova era e della nuova 

tecnologia. La riflessione che se-

gue sottolinea come ci siano pro-

blemi di epistemologia della co-

noscenza e di ecdotica del testo  

che non mutano con il mutare 

delle tecnologie se non per quel 

che riguarda lo strumento dia-

mesico. 

Può la digitalizzazione dei testi 

sostituire la perizia con la quale 

l'editore esercita la recensio, la 

collatio e il giudizio? Bisogna 

ripercorrere la storia della filo-

logia, nel caso precipuo di quella 

applicata alla Filologia dantesca, 

per valutare, così facendo, com'è 

cambiato il lavoro dell'editore di 

testi e rispondere quindi alla 

domanda. Si tratta di disegnare 

un breve profilo di storia del-

l'ecdotica, per la sola Filologia 

dantesca e ripensarne le aporie di 

metodo alla luce dell'evoluzione 

tecnologica. 

Nulla ci è giunto di mano di 

Dante, né una nota, né una firma. 

L'ultimo che abbia avuto una 

qualche contezza degli autografi 

danteschi sembra sia stato Leo-

nardo Bruni. Egli infatti «afferma 

(...) nella sua Vita di Dante, lui 

che mentre era Cancelliere della 

Repubblica fiorentina ebbe la 

ventura di consultare lettere auto-

grafe inviate a più riprese da 

Dante esule al popolo suo (...), 

che Dante, oltre ad essere quel 

grandissimo poeta e letterato che 

tutti sappiamo, (...) fu ancora 

scrittore perfetto, ed era la lettera 

sua magra e lunga e molto cor-

retta, secondo io ho veduto in al-

cune epistole di sua mano propria 

scritte»[1]. Da allora in poi più di 

una volta si è favoleggiato d'aver 

ravvisato la grafia di Dante in 

questo o quel codice. Ma ancor 

oggi il codice, tra quelli cono-

sciuti, che, per la grafia, più si 

avvicina alla descrizione del Bru-

ni è il manoscritto del Fiore con-

servato nella biblioteca di Mont-

pellier. Nell'attesa di un eventuale 

ritrovamento dell'autografo dan-

tesco, ammesso che l'autografo 

possa considerarsi privo di errori 

e di varianti d'autore[2], non ri-

mane che prendere coscienza del-

l'esistenza di molte e diverse 

Commedie, diverse e perfettibili 

vulgate di quella che, con diversi-

ficato coefficiente di erroneità, 

doveva essere la primitiva forma 

del testo, la cosiddetta intenctio 

auctoris. Ci basti ricordare che 

per quanto concerne la sola Com-

media di Dante, tra l'intentio 

auctoris e il testo che leggiamo 

oggi (ed. Petrocchi) si interpon-

gono più di ottocento manoscritti 

il cui numero sembra destinato a 

salire grazie al progetto di re-

censio (digitale) dei manoscritti 

di Dante allestito e diretto da 

Mario Trovato. 

Più correttamente dovremmo dire 

che questi manoscritti costitui-

scono la tradizione che ci tra-

manda, cioè ci allontana e ci av-

vicina, il testo dell'alta Comedia 

(così la chiama Guido da Pisa nel 

suo commento), denominata di-

vina dal Boccaccio, e definiti-

vamente divina a partire dall'edi-

zione veneziana del 1555, forse 

su suggestione dell'Ottimo com-

mento che la definisce «poema 

sacro»[3]. 

La stessa cosa può dirsi delle al-

tre opere di Dante sulle quali ge-

nerazioni di editori si sono affa-

ticati ponendosi quella serie di 

problemi propri all'ecdotica dei 

testi volgari e non: ora proponen-

do un restauro conservativo della 

grafia, ed è il caso della Vita 

Nuova di Guglielmo Gorni; ora 

esaminando non i soli manoscritti 

tardi, e mi riferisco al Convivio, 

ma anche la trasmissione indiretta 

del trattato quale si ricava dai 

commenti antichi alla Commedia, 

in specie dall'Ottimo Commento, 

ed è il caso di Franca Brambilla 

Ageno; ora recensendo la totalità 

dei codici conosciuti ed è il caso 

dell'Edizione Nazionale delle Ri-

me per cura di Domenico De 

Robertis che ha deciso infine di 

ristabilire l'ordine delle rime fis-

sato da Boccaccio; ora affron-

tando la complessa tradizione 

delle Epistole di Dante senza di-

sdegnare la recensio degli errori 

introdotti dagli editori moderni[4] 

per giungere all'accertamento del-

l'esistenza di un copista casenti-

nese per una parte di esse (cod. 

Vat. Pal. 1729)[5] ed è il caso dei 

contributi di Francesco Mazzo-

ni[6]. 

Si trattò sempre e comunque di 

una questione di metodo, quella 

sulla quale si affaticarono fin 

dalla prima diffusione del testo 

della Commedia non pochi lette-

rati a cominciare da Forese Dona-

ti (1330-31), Giovanni Boccaccio 

(1355-70) e Filippo Villani (c. 

1390 LauSC). Essi risolsero il 

problema del testo della Com-

media che copiavano attraverso 

una scelta di lezioni affidata al 

buon senso, al giudizio e in alcuni 

casi all'arbitrio del copista, primo 

editore, ma sempre al cospetto 

dello svariare della tradizione 

manoscritta. 

Secondo quanto risulta dalle col-

lazioni eseguite da Luca Martini 

sulla ben più tarda aldina del 

1515 (Mart. dell'Ed. Nazionale di 

Petrocchi) dal perduto e antichis-

simo codice del 1331 copiato da 

Forese Donati su commissione di 

Giovanni Buonaccorsi, Forese a-

veva operato una scelta arbitraria 

tra le lezioni: «Ego autem ex 

diversis aliis [codici] respuendo 

que falsa et colligendo que vera 

vel sensui videbantur concinna, 

in hunc [libro] quam sobrius po-

tui fideliter exemplando rede-

gi»[7]. L'applicazione di questo 

criterio, che costituisce comun-

que già un tentativo di ricostru-

zione del testo, per l'assoluta ar-

bitrarietà produsse a partire da 

Boccaccio e Villani una tradi-

zione altamente contaminata. 

Anche i commentatori antichi 

della Commedia ebbero contezza 

del problema ecdotico. Nella ter-

za redazione del Comentum di 

Pietro Alighieri, in tre luoghi, è 

scrupolosamente registrata la 

varia lectio (Inferno I, 67, Purga-

torio XXVIII, 141, Paradiso 

XXI, 15); in altri tre luoghi è ge-

nericamente segnalata la presenza 

di varianti (Inferno I, 27, Inferno 

XVI, 102, Paradiso XIII, 59). 

Nel caso della glossa a Inferno 

XXIV, 69 Pietro corregge la le-
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zione corrente ad ira parea mosso 

preferendo ad ire parea mosso 

giudicata poi poziore da Barbi e 

da Petrocchi che la inserisce 

nell'edizione nazionale. Nelle sue 

Esposizioni sopra la 'Commedia', 

il Boccaccio, avendo collazionato 

diversi codici, segnala variati al-

ternative per solo quattro luoghi 

del poema: in tre di essi sotto-

linea l'equipollenza delle varianti 

(Inferno I, 42, Inferno I, 85, In-

ferno IV, 68) e in un caso sostie-

ne tra le lezioni alternative tu mi 

dai vanto/tu gli dai vanto di 

Inferno II, 25, la seconda sulla 

scorta dell'ipotesto di Eneide VI, 

127-31. Benvenuto da Imola, die-

ci anni più tardi, mostrerà una 

matura coscienza del problema 

ecdotico. Di fronte all'attestazio-

ne plurima, anche perfettamente 

adiafora, Benvenuto reagisce in-

fatti con la presunzione di corru-

zione del testo. 

Trascurabile l'operazione dei Flo-

rentini Editores, gli Accademici 

della Crusca, che fu di poco mo-

mento sul piano del metodo. Non 

trascurabile quella di Bartolomeo 

Perazzini (Correctiones et adno-

tationes in Dantis Comoediam 

del 1775), il quale riprese il pro-

blema dell'edizione del poema 

con criteri di singolare modernità 

in polemica proprio con i criteri 

«eclettici», arbitrari e contraddit-

tori, che condussero all'edizione 

della Crusca del 1595 e alle suc-

cessive edizioni che pedissequa-

mente la riprodussero. Così in un 

Corollarium III si difendeva: 

«Potiori est in iure antiqua lectio 

neglecta quam recentior, licet 

vulgatissima sit». Egli propone 

alcuni principi per stabilire la fe-

deltà, la diligenza e l'importanza 

dei diversi manoscritti, quali la 

lectio difficilior, la classificazione 

dei testi per famiglie di appar-

tenenza, la considerazione dell'a-

rea di provenienza dei codici, e 

per tali principi, afferma il Fo-

lena, si può considerare un pre-

cursore della moderna filologia 

dantesca. 

Più raffinati e più sicuri i metodi 

offerti dalla filologia ottocentesca 

straniera. Nel 1862 Karl Witte 

fornì la prima edizione critica 

fondata unicamente sulla tradi-

zione manoscritta, con l'applica-

zione metodica della lectio dif-

ficilior. Dovendo scegliere tra i 

tre testimoni (LauSC, V, Rodd. 

Cae), tutti del secondo Trecento, 

Witte fondò il suo testo principal-

mente sul codice Villani (LauSC) 

e fu felice intuito. Oggi sappiamo 

che esso è antico tentativo di «e-

dizione critica», risultato di un 

oculato conguaglio di tradizioni 

diverse entro cui si armonizzano 

le lezioni di a e di b (Petrocchi 

parla di «turbatio codicum»), cer-

to preferibile alla tradizione rapp-

resentata da V (e dalle edizioni 

Boccaccio) fonte principale della 

«vulgata» a stampa e cioè del-

l'Aldina del 1502 e delle due edi-

zioni della Crusca del 1595 e del 

1837. 

Epigono del Witte, sul piano del 

metodo, E. Moore[8]. Egli fornì i 

risultati della collazione di oltre 

250 codici, e indicò un cospicuo 

numero di varianti sufficienti a 

invalidare le conclusioni del pre-

decessore. Egli fornì la sua edi-

zione nel 1894 dopo aver chiari-

ficato le questioni di metodo nel 

1889 in Contributions to the 

Textual Criticism of the D. C... 

Nel 1891 era uscito l'opuscolo 

Per il testo della Divina Com-

media, di Michele Barbi che può 

considerarsi il fondatore della 

«nuova filologia» in quanto ne 

fissò i postulati, dopo aver a 

lungo meditato sui problemi d'or-

dine testuale. A lui Mazzoni at-

tribuisce quelle che furono le ca-

ratteristiche della filologia bor-

ghiniana: «grande perizia della 

lingua antica (...), diligenza raris-

sima nel confronto dei codici (...), 

conoscenza delle cause per cui 

tanto guasto avevano sofferto i 

testi»[9]. Il Barbi, nel condurre le 

ricerche sui codici del poema, 

individuò 396 loci critici, sui 

quali collazionare il maggior nu-

mero di manoscritti. I loci di 

quello che venne denominato 

«canone» divennero in seguito 

704. 

Nel mentre era nata la Società 

Dantesca Italiana (1888) con la 

missione di condurre all'edizione 

nazionale delle opere di Dante. 

Giuseppe Vandelli, scolaro di Pio 

Rajna, fu investito della regale 

responsabilità e nel 1921 uscì la 

sua edizione del poema. Egli si 

pose a indagare, verso per verso, 

la genesi di tutte le lezioni vul-

gate, discutendone l'eziologia sul 

piano diplomatico e del senso, 

valutandone il peso per tramite di 

una pacata critica interna, pro-

muovendo ad ora ad ora a testo 

quella lezione che giustificasse 

meglio la presenza e la forma-

zione delle altre. Particolare cura 

impiegò il Vandelli nella rico-

struzione del colorito linguistico 

del poema che fu liberato da 

quella patina latamente umani-

stica proveniente sia dal prevalere 

nell'edizione Witte del codice 

Villani, sia dal peso della tradi-

zione vaticana confluita nell'aldi-

na curata da Pietro Bembo e poi 

nell'edizione della Crusca sopra 

menzionata[10]. 

Fu poi la volta del non inecce-

pibile Mario Casella, la cui edi-

zione critica fu pubblicata a Bolo-

gna nel 1924. Quanto alla lezio-

ne, Casella la stabiliva in base ad 

uno stemma codicum sommario, 

frutto di collazioni ristrette. Tale 

stemma distingueva due famiglie, 

comprendenti rispettivamente l'u-

na l'aldina Martini col derivato 

Trivulziano 1080 e il Laurenzia-

no di Santa Croce, o codice Vil-

lani; l'altra il gruppo del Cento, 

comprensivo di una sottosezione 

Strozziana, e il gruppo vaticano. 

E se Casella ormai parlava di 

«stemma» indicando il grafo atto 

a designare le relazioni esistenti 

tra i codici, occorre far notare che 

la Filologia dantesca si era ormai 

appropriata dei metodi d'oltralpe. 

Pio Rajna, che per il poema aveva 

proposto l'analisi della genesi 

delle varianti e la conseguente di-

stinzione in varianti primarie se-

condarie e via dicendo, aveva 

condotto l'edizione del De Vul-

gari (1896) con gli strumenti del 

Lachmann[11], codificando crite-

ri che rimasero tali anche all'indo-

mani della scoperta del codice 

berlinese[12]. 

Per il testo della Commedia si 

attese fino al recente 1966: Gior-

gio Petrocchi viene ad aggiunger-

si a questo secolare lavorio sul 
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testo della Commedia con un suo 

particolarissimo contributo nei 

due campi del metodo di ricerca e 

della scelta delle lezioni. La 

novità del metodo consiste nel 

drastico sfoltimento dei testi con-

servati in base al criterio dell'«on-

nipresenza testuale» dell'antica 

tradizione, quella cioè precedente 

al Boccaccio «vale a dire della 

presenza della lezione buona in 

almeno uno o più testimoni fra i 

prescelti (anteriori al 1355), non-

ché del progressivo inquinamento 

verticale e trasversale della tra-

dizione seriore»[13]. Le testimo-

nianze si sono così ridotte a 27 

cioè a dire all'antica vulgata. 

Nella discussione sulle varianti 

indifferenti, questioni di grande 

interesse furono riproposte e ri-

solte. Nel corso del suo lavoro 

Petrocchi individuò Mart e Triv 

quali discendenti di un antigrafo 

comune (in disaccordo con Van-

delli) pur ammettendo la tarda 

contaminazione di Mart; egli mo-

strò non avere fondamento la 

distinzione della «sottosezione 

Strozziana» entro il così detto 

«gruppo del Cento» proposta dal 

Marchesini e dal Casella; così 

come dimostrò errate le ipotesi 

del Bertoni e del Casella circa 

l'apparentamento del Landiano 

con i cdd. strozziani e con quelli 

del Cento. Lo stemma codicum 

che Petrocchi ricavò dall'analisi 

dei singoli codici e dai loro rap-

porti presenta due sub-archetipi, 

uno fiorentino alfa, l'altro sette-

ntrionale beta, dai quali derivano 

cinque sezioni di codici facenti 

capo ciascuna a un manoscritto 

congetturale che la denomina. 

Come fin qui dimostrato, le pro-

blematiche di Boccaccio copista 

di Dante, si sono presentate a Pe-

trocchi editore moderno della 

Commedia con la variabile della 

evoluzione della coscienza del-

l'editore di testi per quanto ri-

guarda metodo e strumenti. Ogni 

«editore» delle opere di Dante eb-

be ed ha, ieri come oggi nell'era 

digitale, il problema di orientarsi 

entro la contraddittorietà dei dati 

ricavabili dalla tradizione mano-

scritta e di accertare la lezioni da 

promuovere a testo al cospetto 

dell'attestazione plurima in pre-

senza e in assenza della lezione 

buona[14], il problema di sceglie-

re la grafia da adottare per rappre-

sentare fonemi che trascorrono 

con il trascorrere del tempo e for-

me, variabili con il variare della 

patina dialettale del copista di 

turno, sul cui grado di oscilla-

zione non è dato di stabilire nor-

me poiché, come diceva Barbi 

della Nuova filologia e come 

registra la New philology, ogni 

testo ha i suoi problemi. 

Sono ormai maturi i tempi per 

una riflessione relativa a quella 

che si è voluta chiamare filologia 

elettronica. In uno dei contributi 

contenuto nel volume elettronico 

di atti del convegno dedicato alla 

Digital Philology and Medieval 

Texts, svoltosi ad Arezzo dal 19 

al 21 gennaio 2006, si legge 

quanto segue: «edizioni digitali 

se ne sono realizzate ormai molte, 

sia pure spesso in forma incom-

pleta o provvisoria, come consen-

te la contigua aggiornabilità dei 

prodotti on line, mentre non sem-

pre la riflessione teorica, e quindi 

l'impostazione degli ipertesti, è 

stata sorretta da una consapevo-

lezza filologica adeguata»[15]. 

Da allora ad oggi la filologia elet-

tronica, o digitale che dir si vo-

glia, ha prodotto i suoi frutti an-

che nella filologia dantesca. 

Interessante la riflessione pro-

posta nel 2006 da Peter Robin-

son[16] relativamente alle edizio-

ni elettroniche fatte e quelle da 

farsi a cui è seguito, nel 2009, il 

testo critico della Monarchia di 

Dante a cura della Shaw realiz-

zato sulla base della recensio e 

del trattamento elettronico dei 

dati digitalizzati, per l'Edizione 

Nazionale delle opere di Dante. 

Si tratta, scrive Gian Paolo Re-

nello,  dell'«ultimo tassello di un 

programma di pubblicazioni ini-

ziato dalla studiosa nel 1995», 

allorché produsse a stampa se-

paratamente prima il testo latino, 

privo di apparato critico, con tra-

duzione inglese a fronte e poi una 

dizione con traduzione e com-

mento, priva del testo latino[17]. 

Per dare una risposta alla do-

manda di partenza dalla quale 

siamo partiti chiedendoci se e 

come sia cambiato il lavoro del-

l'editore, se e in che modo la «fi-

lologia digitale» sia  una scienza 

a sé o semplicemente uno stru-

mento tecnologico più potente di 

osservazione, recensione, e col-

lazione dei dati raccolti, basterà 

aspettare di leggere la nota a cura 

di Diego Quaglioni all'edizione 

Shaw, digitale e cartacea, della 

Monarchia. 

La nota, tra le altre virtù, avrà 

quella di aiutarci a capire come le 

problematiche relative all'edizio-

ne dei testi rimangano quelle di 

sempre, e come il vero vantaggio 

delle edizioni elettroniche sia 

quello dell'accesso diretto alla ri-

sorsa testuale manoscritta, per chi 

volesse controllare il lavoro del-

l'editore, come pure quello di una 

più agevole manipolazione dei 

dati raccolti, ma che tutto questo 

non sostituisce in nessun modo il 

lavoro dell'editore in fase di regi-

strazione dei dati prima, di co-

struzione dello stemma poi e in-

fine dell'esercizio dello iudicium. 

Non c'è «tetrafarmaco» utile al 

filologo, editore di testi, che si 

trova ad affrontare le aporie di 

sempre, con i dovuti aggiorna-

menti tecnologici[18]. 

Su quelli invece ci sarebbe da 

dire e da discutere ma bisogne-

rebbe farlo non solo tra i letterati. 

Di tutto rilievo sotto questo pro-

filo le esperienze messe in campo 

dalla Scuola Sant'Anna di Pisa 

(Gruppo di lavoro su LATEC) e 

dall'Università di Leipzig (Elisa-

beth Bur) che riguardano mag-

giormente la questione del trat-

tamento dei dati e della loro for-

malizzazione grafica: su questa 

via bisognerebbe continuare, si 

tratta di una nuova linguistica del 

segno di saussuriana memoria 

dove il rapporto tra significante e 

significato è la risultante tra la 

formalizzazione digitale del si-

gnificante e il significato tradizio-

nale con tutti i suoi problemi[19]. 
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NOTE 

[1] Francesco Mazzoni, Un 

autografo di Dante, in «La Stam-

pa» del 10/3/1965. Per il Bruni v. 

Le vite di Dante, Petrarca e 

Boccaccio scritte fino al secolo 

decimosesto, raccolte dal Prof. 

Angelo Solerti, Milano, F. Val-

lardi, s.d., pp. 1-236. 

[2] Bastino in merito le perples-

sità espresse da d'Arco Silvio 

Avalle nella sua recensione a La 
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VII 

OTIUM 
 

 

 
 

IN LAUDE  

CORONAVIRUS 
 

. . . . quel gran benefizio della 

natura d’averci nascosto l’ora 

precisa 

della nostra morte che veduta con 

precisione basterebbe per 

istupidire di spavento, e 

scoraggiare tutta la nostra vita . 

 

[G. Leopardi , Zibaldone, 102,  

20 Gen. 1820] 

 

Nel Medioevo il terrore della 

Morte veniva buttato fuori da sè, 

attraverso pratiche religiose, 

spesso comunitarie, e di creazio-

ne d’immagine apersonali, evo-

cative, a volte obbiettive e mate-

riali . 

Nella Società occidentale con-

temporanea la paura della Morte 

non va dichiarata (è forse solo 

motivo di vergogna sociale) ma 

indovata definitivamenten ell’in-

timo del singolo.  

Vano tentativo di annichilirla. 

Ora non è più il Divino che sce-

glie il destino di ognuno. La scel-

ta che cade su di noi è frutto del 

Caos, non è quindi l’effetto di 

un’assenza di meriti o di santità. 

La conseguenza è l’affiorare di 

una tragica consapevolezza, quel-

la di una solitudine inalienabile, 

giunta a noi nella sua crudeltà 

piena e invincibile. Non esiste più  

un cammino di redenzione, come 

quello di Dante nel suo andare 

ultraterreno; ma non esistono 

nemmeno più fisiche ascese del-

l’anima, a modo di Petrarca che 

sale il Monte Ventoso . 

L’uomo contemporaneo, che non 

parla più alla Natura neppure per 

chiederle, e addirittura crede di a-

ver perso Dio, può solo inventarsi 

un inconsapevole inganno. L’in-

ganno della Averità, su di un cri-

nale misconosciuto, mai indagato  

La visione in chiave escatologica 

del Transito tra Vita e Morte è 

perfettamente presente in Fran-

çois Villon, poeta del Quattrocen-

to, Ecco la Ballade des Pendus 

(L’Epithafe Villon): 

 

      Jamais nul temps nous ne 

sommez assis:/ 

     Puis ça, puis la, comme le vent 

varie,/ 

    A son plaisir sans cesse nous 

charie,/ 

   Plus becquetés d’oiseaux que 

dez a couldre./ 

  Ne soiez donc de notre con-

frairie,/ 

  Mais priez Dieu que tous nous 

vueille absouldre!/ 
 

    (Versi  25-30 ) 

 

[Mai possiamo rimanere assisi : 

Il vento, ora di qua ora di là, co-

me vuole 

Senza requie e secondo il suo ar-

bitrio ci scuote, 

Siamo beccati dagli uccelli più 

che se fossimo 

Ditali mentre si cuce. 

Non sognatevi di entrare nella no-

stra confraternita, 

Ma pregate Dio che tutti ci assol-

va!] 
 

( Trad. dell’Autore) 

 

Ma ora questo è perduto! Solo 

l’attimo vale, conta. Lo spazio 

dentro il Nulla, l’ignoto luogo tra 

Vita e Morte è scomparso non più 

trovato. 

E cara la mia Venezia che nel 

Quattrocento crea la Quarantena 

nell’isola della Laguna, da quel 

momento ribattezzata Lazzaretto, 

per isolare i marinai che arriva-

vano dall’Oriente, possibili porta-

tori di morbi terribili – peste bub-

bonica, colera e poi ancora… – e 

confinati appunto per 40 giorni 

prima di poter entrare in città, sa-

ni  (Fig. 1) . 

La Vergine di Caravaggio – La 

Morte della Vergine, olio su tela, 

1604, Louvre (Parigi) (Fig. 2) – è 

qui morta, è già morta. Esiste so-

lo il presente della Morte, l’unica 

certezza che resta agli astanti – 

comunque umani anche se dotati 

di un rapporto privilegiato con la 

Divinità – è quella dell’assenza 

del Tempo. Tutto è puntiforme, 

come se la Morte del Dio fosse la 

stessa di un’annegata. Qui sta 

l’assurda contemporaneità del pit-

tore: ormai è l’ingresso nel buco 

nero dell’interpretazione del 

mondo senza alcuna illusione. 

                                                                                                                                  
GIORGIO BOLLA 

 

 

 

                                                                        

ICONOGRAFIA 

 

Fig. 1 : Il medico della peste 

Fig. 2 : La morte della Vergine – 

Caravaggio  (Parigi, Louvre) 
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 L’Italia rinasceva con l’alba 

della terra,/ 

vergine profumata di galli e ra-

dici,/ 
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INTRODUZIONE 
 

Temi il lettore di un solo libro 
 

 [San Tommaso d’Aquino] 

Questo testo di ricerca della no-

stra classe 2^ sezione A del corso 

Costruzioni, Ambiente e Ter-

ritorio – ex Corso Geometri - 

dell’Istituto Tecnico Statale Ce-

sare Battisti di Salò, partecipa 

all’edizione dell’anno scolastico 

2019/2020 del Progetto didattico 

indetto annualmente dal Vitto-

riale degli Italiani di Gardone 

Riviera, quest’anno intitolato La 

Carta del Carnaro: “Qui si 

forma l’uomo libero”.  

L’anno scorso una classe dell’I-

stituto ha lavorato con interesse 

alla storia dell’intervento del poe-

ta come conquistatore di una città 

posizionata in un luogo chiave 

dei rapporti culturali ed econo-

mici fra Oriente italiano e Bal-

cani: Fiume. Due anni fa un’altra 

classe intorno al rapporto fra il 

poeta pescarese e il volo. Tre anni 

fa in relazione al tema d’Annun-

zio e lo sport.  Altre occasioni di 

partecipazione si sono avute negli 

anni precedenti.  

L’umanità nel suo percorso sto-

rico, ricco di avvenimenti più o 

meno suggestivi o rilevanti fino 

ad oggi, ha sempre cercato un 

miglioramento delle proprie con-

dizioni di vita, a tutti i livelli so-

ciali (da cui la marxiana lotta di 

classe), anche a costo di scontri 

talvolta violenti fra le sue com-

ponenti, fino ad arrivare a solu-

zioni militari come forma di ap-

pianamento delle polemiche che 

li hanno divisi, in un continuo 

confronto di aspettative e rivendi-

cazioni, talvolta soddisfatte dai 

risultati ottenuti, ma sempre sotto 

la guida di personalità scelte e so-

stenute per il loro valore dalle po-

polazioni,  in un’alternanza di pe-

riodi di pace e di guerra, tripudi e 

sofferenze tanto entusiasmanti le 

une o temute le seconde, quanto 

la storia del cammino dell’uma-

nità nel tempo a essa riserva per 

emanciparsi, in un via vai peren-

ne di vinti e vincitori, i secondi 

talvolta tramutatisi in dittatori an-

che insopportabili, i primi alla ri-

scossa nei processi di resistenza 

ai poteri che li opprimono e ri-
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conquista della libertà sfuggita di 

mano. L’antico oratore romano 

Marco Tullio Cicerone scrisse: la 

storia è maestra di vita (in latino 

historia magistra vitae); successi-

vamente, visto in qualche caso la 

delusione per i risultati, qualche 

pessimista non del tutto miope ha 

osservato: ma i suoi scolari non 

imparano niente. 

   Quest’anno la proposta di per-

corso del Vittoriale ci orienta sul 

confronto fra Carta del Carnaro, 

nella duplice veste di Alceste De 

Ambris e Gabriele d’Annunzio, e 

la nostra Costituzione della Re-

pubblica Italiana, elaborata dal-

l’Assemblea costituente apposita-

mente insediata nel 1946, al di là 

dei risultati del referendum con-

sultivo monarchia / repubblica 

del 2 giugno – nel Secondo dopo-

guerra e ancor’oggi Festività na-

zionale. È in vigore dal 1° gen-

naio 1948 e regola le sorti legi-

slative della Repubblica, oggetto 

di attenzioni riformatrici ma, nel-

la sostanza, ancora efficace nella 

struttura generale a regolare l’im-

pronta ideale delle leggi che il 

Parlamento e gli organi esecutivi 

dello Stato italiano discutono. 

  Alla fine della Prima guerra 

mondiale l'Italia, vittoriosa, riven-

dicò anche la città di Fiume, che 

però non era presente negli accor-

di di Londra (gli accordi stipulati  

dall'Italia con Francia e Inghil-

terra che prevedevano l'entrata in 

guerra dell'Italia e, in caso di vit-

toria, l'acquisizione di alcuni ter-

ritori dell'impero austro-ungarico, 

le cosiddette “terre irredente” in 

particolare). La città era riven-

dicata anche dalla Jugoslavia, ma 

era a maggioranza italiana e spin-

geva per l'annessione all'Italia. In 

questo clima si svolse l'impresa di 

Fiume, ovvero un colpo di mano 

militare organizzato da Gabriele 

d'Annunzio, il quale, con un ma-

nipolo di 2.600 uomini del Regio 

Esercito, occupò la città il 12 set-

tembre del 1919 creando la Reg-

genza Italiana del Carnaro, in 

vista di una futura annessione al-

l'Italia. La reazione internaziona-

le, tranne alcune nazioni, fu nega-

tiva e costrinse il governo italiano 

ad intervenire e a cacciare d'An-

nunzio e il suo esercito con un 

rapido attacco militare il 24 di-

cembre 1920 (il cosiddetto Natale 

di sangue). Il 12 novembre, in-

fatti, il Trattato di Rapallo con la 

Jugoslavia sancì la nascita dello 

Stato libero di Fiume, una repub-

blica autonoma amministrata 

dalla Società delle Nazioni, quel-

la che poi, dopo la Seconda guer-

ra mondiale, sarà l’Organizzazio-

ne delle Nazioni Unite (ONU). 

La città venne infine annessa al-

l'Italia in seguito ad un ulteriore 

accordo tra il governo italiano di 

Mussolini e la Jugoslavia nel 

1924. 

 

 

LA COSTITUZIONE DELLA 

REPUBBLICA ITALIANA 

 

La Costituzione della Repubblica 

Italiana consiste nella legge fon-

damentale su cui si basa lo Stato 

italiano. Questa legge sta al ver-

tice della gerarchia delle fonti 

nell’ordinamento giuridico del 

nostro paese. La Costituzione ha 

una serie di caratteristiche che la 

rendono unica nel suo genere, 

anche rispetto alle costituzioni di 

altri paesi, ovvero essa è: votata, 

lunga, scritta, rigida, compromis-

soria, democratica, laica e pro-

grammatica. Vedremo a breve 

cosa significano tutte queste ca-

ratteristiche a livello pratico.  

In seguito al referendum monar-

chia/repubblica (nel quale per la 

prima volta votano anche le don-

ne), che il 2 giugno 1946 per cir-

ca 12 milioni di voti per la repub-

blica e 10 per la monarchia fissa 

la prima come forma di stato per 

l’Italia, si riunisce l'Assemblea 

Costituente in prima seduta il 25 

giugno 1946. 

Il 15 luglio 1946, l'Assemblea de-

libera l'istituzione della Commis-

sione per la Costituzione, com-

posta da 75 Deputati (la Com-

missione verrà quindi chiamata 

anche Commissione dei 75) e in-

caricata di elaborare e proporre 

il progetto di Costituzione, e de-

ferisce la nomina dei componenti 

della Commissione al Presidente 

dell'Assemblea Giuseppe Saragat, 

il quale si impegna a seguire il 

criterio della proporzionalità dei 

gruppi dell'Assemblea. 

Il 19 luglio 1946, il Presidente 

Saragat legge l'elenco dei compo-

nenti della Commissione, che vie-

ne convocata per il giorno succes-

sivo. 

Il 20 luglio 1946, la Commissio-

ne per la Costituzione elegge: 

Meuccio Ruini, Presidente 

Umberto Tupini, Gustavo Ghidini 

e Umberto Terracini, Vicepresi-

denti 

Tomaso Perassi, Giuseppe Grassi 

e Francesco Marinaro, Segretari 

Il 23 luglio 1946 la Commissione 

per la Costituzione decide di sud-

dividersi in tre Sottocommissioni 

composte (come deciso nella se-

duta del 24 luglio) di 18 compo-

nenti la prima e la terza e di 38 la 

seconda. 

Il 25 luglio 1946, la Commissio-

ne definisce gli argomenti deferiti 

alle tre Sottocommissioni e ne 

nomina i Presidenti e i Segretari: 
 

Prima Sottocommissione:  

Diritti e doveri dei cittadini.  

Presidente Umberto Tupini 

Segretario Giuseppe Grassi. 
 

Seconda Sottocommissione: 

Organizzazione dello Stato. 

Presidente Umberto Terracini 

Segretario Tomaso Perassi. 
 

Terza Sottocommissione: 

Lineamenti economici e sociali. 

Presidente Gustavo Ghidini, 

Segretario Francesco Marinaro. 
 

Le Sottocommissioni cominciano 

i propri lavori il 26 luglio 1946. 

Il 27 novembre 1946, la Commis-

sione in seduta plenaria approva 

la costituzione di due Sezioni in 

seno alla seconda Sottocommis-

sione, così da permetterne la sud-

divisione dei lavori e un più ve-

loce svolgimento dei compiti del-

la seconda Sottocommissione. 

Il 28 e il 29 novembre 1946, la 

seconda Sottocommissione discu-

te e delibera la formazione delle 

due Sezioni; la prima tratterà del 

potere esecutivo (Capo dello Sta-

to, Governo, formazione di Con-

sigli o Comitati e revisione della 

Costituzione), mentre la seconda 

tratterà del potere giudiziario e 

della Corte Costituzionale. 

Il 29 novembre 1946, la Commis-

sione in seduta plenaria decide la 

costituzione di un Comitato com-
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posto da 18 membri della Com-

missione (chiamato Comitato di 

redazione o Comitato di coordi-

namento o Comitato dei 18)  in-

caricato di redigere il testo del 

progetto di Costituzione a mano a 

mano che le Sottocommissioni 

procedono con il loro lavoro. 

Tale Comitato proseguirà il suo 

compito durante tutti i lavori del-

l'Assemblea quale rappresentante 

della Commissione per la Costi-

tuzione. La Commissione per la 

Costituzione termina ufficialmen-

te i propri lavori sabato 1 febbra-

io 1947. 

Il Progetto di Costituzione, ac-

compagnato dalla relazione del-

l'onorevole Ruini, Presidente del-

la Commissione, è datato 6 feb-

braio 1947; tuttavia la data reale 

di presentazione va posticipata, in 

quanto nella conclusione della re-

lazione, l'onorevole Ruini indica 

l'onorevole Terracini come Pre-

sidente dell'Assemblea Costituen-

te, carica alla quale viene eletto 

l'8 febbraio 1947.  

Il 4 marzo 1947, l'Assemblea 

Costituente inizia la discussione 

generale del progetto di Costi-

tuzione della Repubblica italiana. 

Dopo la discussione generale del-

l'intero progetto, l'Assemblea Co-

stituente prosegue con la discus-

sione generale dei singoli Titoli, 

la votazione degli ordini del gior-

no sui singoli Titoli e l'esame de-

gli emendamenti agli articoli del 

progetto o di nuovi articoli pre-

sentati. 

Il 20 dicembre 1947, viene pre-

sentato ai Deputati il testo coordi-

nato dal Comitato di redazione 

sulla base delle votazioni avvenu-

te in Assemblea. 

La Costituzione Italiana viene ap-

provata dall’Assemblea Costitu-

ente il 22 dicembre 1947, per poi 

essere promulgata dal Capo 

provvisorio dello Stato Enrico De 

Nicola il 27 dicembre e pubbli-

cata in Gazzetta Ufficiale. Entra 

in vigore, come già accennato, il 

1° gennaio 1948 e conta 139 arti-

coli e 18 disposizioni transitorie 

finali. Dalla totalità degli articoli 

sono stati abrogati i nn. 115, 124, 

128, 129 e 130. Esistono tre copie 

originali della Costituzione, una 

conservata presso l’Archivio sto-

rico della Presidenza della Re-

pubblica Italiana. 

Vediamo ora la struttura della 

Costituzione italiana, la sua storia 

e gli articoli principali.  

Quel 22 dicembre 1947 la Costi-

tuzione è stata emanata, tramite 

votazione, grazie al risultato di 

453 voti a favore e 62 voti contro. 

Dopo l’approvazione il testo è 

stato modificato per ben 15 volte 

e promulgato con un’edizione 

straordinaria della Gazzetta Uffi-

ciale il 27 dicembre 1947. 

Fino al 1955 la Costituzione non 

è stata attuata, poiché le forze po-

litiche erano impegnate a attuare 

solo i principi fondamentali. Si-

gnifica che, erroneamente, i poli-

tici non si occupavano del-

la regolamentazione degli organi 

di rilevanza costituzionale come 

la Corte Costituzionale, le Regio-

ni, il CNEL (Consiglio nazionale 

dell’economia e del lavoro) e il 

CSM (Consiglio Superiore della 

Magistratura). 

Della questione relativa all’am-

ministrazione statale e alla neces-

sità di procedere con riforme co-

stituzionali si parla solo dagli an-

ni ‘80/’90, ma con scarsi risul-

tati. 

Le prime modifiche rilevanti alla 

Costituzione risalgono al 2001, 

dopo la creazione di una serie di 

commissioni nate proprio per ri-

formare questo testo. Il risultato 

delle modifiche del 2001 è stato 

più poteri alle Regioni e agli Enti 

Locali minori. Da quel momento 

sono queste istituzioni ad essere il 

riferimento principale per i citta-

dini. Questi mutamenti hanno a-

vuto come conseguenza anche 

il cambiamento dei rapporti tra 

gli Enti Territoriali e l’Unione 

Europea, portando il dibattito sul-

le riforme costituzionali all’atten-

zione dei vari partiti politici. Fi-

nora non è mai stato raggiunto un 

accordo che permetta una modi-

fica organica del testo della Co-

stituzione Italiana.  

Come già accennato, la Costitu-

zione Italiana è nata con una serie 

di precise caratteristiche che la 

determinano come diversa dalle 

costituzioni di qualsiasi altro 

paese. Essa è infatti: 
 

- votata, poiché rappresenta un 

patto tra i rappresentati del po-

polo italiano e, soprattutto, per-

ché è stato il popolo italiano a 

votarla in via indiretta (a diffe-

renza dello Statuto Albertino, 

concesso dal sovrano e quindi ot-

triata, cioè elargito ai sudditi dal-

la volontà del sovrano come atto 

unilaterale); 
 

- lunga, poiché sono esplicitati e 

descritti i principi, i diritti e i do-

veri dei cittadini dettagliata-

mente. Oltre a questo sono spe-

cificati anche i meccanismi che 

regolano la vita del paese; 
 

- scritta, ovvero tutto ciò che ser-

ve è messo per iscritto e non ci 

sono rimandi a norme accettate 

per consuetudine o tramandate 

oralmente; 
 

- rigida, il che significa che tutte 

le disposizioni aventi forza di leg-

ge che sono in contrasto con la 

Costituzione vengono rimosse 

con un procedimento ad opera 

della Corte costituzionale (questa 

oggi ha sede nel cosiddetto Palaz-

zo della Consulta, situato a fianco 

del Palazzo del Quirinale, sede 

della Presidenza della Repubbl-

ica, nell’omonima piazza nel cen-

tro di Roma) e prendono il nome 

di leggi anticostituzionali o inco-

stituzionali. La Costituzione può 

essere modificata solamente attra-

verso una complessa procedura 

formale; 
 

- compromissoria, poiché risulta-

to della collaborazione tra tutte le 

forze politiche uscite vittoriose 

dalla Seconda guerra mondiale 

(Partito Comunista, Partito So-

cialista e Democrazia Cristiana). 

Si tratta del gesto finale per 

liberarsi dal fascismo; 
 

- democratica, grazie al fatto che 

il concetto di sovranità popolare 

trova ampia espressione nel testo 

e sia i sindacati che i partiti po-

litici hanno un ruolo importante; 
 

- laica, ovvero senza una reli-

gione ufficiale (anche se manca 

nella Carta costituzionale una 

chiara ed esplicita dicitura); 
 

- programmatica, ovvero rappre-

senta un programma e i conse-

guenti obiettivi che qualsiasi for-

za politica al potere deve impe-

gnarsi a mettere in atto. 
 

La carta costituzionale è divisa 

in quattro sezioni: 
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Principi fondamentali della 

Costituzione - dall’articolo 1 al-

l’articolo 12: essi espongono 

lo spirito della Costituzione e 

comprendono alcuni dei principi 

supremi che sono sottintesi nel 

resto del testo. Alcuni dei Prin-

cipi fondamentali si trovano an-

che nella parte prima e nella parte 

seconda, come ad esempio il 

principio di indipendenza della 

magistratura. Questi principi non 

possono essere oggetto di modi-

fiche attraverso il processo di re-

visione costituzionale, così come 

previsto dagli articoli 138 e 139 

del documento stesso; 

 

Parte prima: “Diritti e Doveri 

dei cittadini” - dall’articolo 13 

all’articolo 54: si tratta di 42 arti-

coli che sanciscono i diritti e 

i doveri dei cittadini della Repub-

blica Italiana. Tra le libertà indi-

viduali troviamo principi come 

il domicilio inviolabile, la corri-

spondenza libera e segreta e la li-

bertà come valore sacro e invio-

labile anch’esso. Tra le libertà 

collettive troviamo il diritto a riu-

nirsi in luoghi pubblici, privati e 

aperti al pubblico, quello di asso-

ciarsi liberamente e che ognuno è 

libero di esprimere il proprio 

pensiero e il proprio credo tramite 

parola, scritto o qualunque altro 

mezzo di comunicazione; 

 

Parte seconda: “Ordinamento 

della Repubblica” - dall’articolo 

55 all’articolo 139: nella seconda 

parte della Costituzione si de-

scrive l’ordinamento dello stato, 

ovvero le caratteristiche del suo 

garante (Presidente della Repub-

blica), il potere legislativo, il po-

tere esecutivo e il potere giudizia-

rio, oltre agli enti locali e agli 

istituti di garanzia della Costitu-

zione stessa; 

 

Disposizioni transitorie e finali: 

inserite allo scopo di gestire il 

passaggio dall’ordinamento pre-

cedente a quello attuale. Hanno 

carattere di eccezionalità, ovvero 

non sono destinate a ripetersi una 

volta raggiunto il loro scopo. Un 

esempio di disposizione tran-

sitoria finale è il divieto di riorga-

nizzazione del disciolto Partito 

Nazionale Fascista e la deroga al-

le norme costituzionali per la 

temporanea limitazione dei diritti 

politici dei suoi dirigenti. 

 

Il testo completo della Costituzio-

ne Italiana si apre con un breve 

preambolo immediatamente 

seguito dai Principi Fondamen-

tali. 

Il Preambolo recita: IL CAPO 

PROVVISORIO DELLO STATO - Vista 

la deliberazione dell’Assemblea 

Costituente, che nella seduta del 

22 dicembre 1947 ha approvato 

la Costituzione della Repubblica 

Italiana; - Vista la XVIII dispo-

sizione finale della Costituzione; 

- PROMULGA - La Costituzione 

della Repubblica Italiana nel 

seguente testo. 

Si tratta di una introduzione 

di natura tecnico-esplicativa che 

non ha alcuna valenza politica, a 

differenza di altre proposte pre-

cedentemente messe in discus-

sione e rifiutate dall’assemblea, 

come ad esempio: In nome di Dio 

il popolo italiano si dà la se-

guente Costituzione (Giorgio La 

Pira) o Il popolo italiano consa-

cra alla memoria dei fratelli 

caduti, per restituire all’Italia li-

bertà e onore, la presente Costi-

tuzione (Piero Calamandrei). 

 

Articoli principali della 

Costituzione 
 

I Principi fondamentali ricorro-

no dall’art. 1 all’art. 12. Su essi si 

basa la fondazione della Repub-

blica Italiana e, come specificato 

negli articoli 138 e 139, non pos-

sono essere oggetto di modifiche 

tramite il processo di revisione 

costituzionale. Vediamoli tutti: 
 

Art. 1 

L’Italia è una Repubblica demo-

cratica, fondata sul lavoro. 

La sovranità appartiene al popolo, 

che la esercita nelle forme e nei 

limiti della Costituzione. 
 

Art. 2 

La Repubblica riconosce e garan-

tisce i diritti inviolabili dell’uo-

mo, sia come singolo sia nelle 

formazioni sociali ove si svolge 

la sua personalità, e richiede l’a-

dempimento dei doveri inderoga-

bili di solidarietà politica, econo-

mica e sociale. 

 

Art. 3 

Tutti i cittadini hanno pari dignità 

sociale e sono eguali davanti alla 

legge, senza distinzione di sesso, 

di razza, di lingua, di religione, di 

opinioni politiche, di condizioni 

personali e sociali. 

È compito della Repubblica ri-

muovere gli ostacoli di ordine 

economico e sociale, che, limi-

tando di fatto la libertà e l’egua-

glianza dei cittadini, impediscono 

il pieno sviluppo della persona u-

mana e l’effettiva partecipazione 

di tutti i lavoratori all’organiz-

zazione politica, economica e so-

ciale del Paese. 
 

Art. 4 

La Repubblica riconosce a tutti i 

cittadini il diritto al lavoro e pro-

muove le condizioni che rendano 

effettivo questo diritto. 

Ogni cittadino ha il dovere di 

svolgere, secondo le proprie pos-

sibilità e la propria scelta, un’atti-

vità o una funzione che concorra 

al progresso materiale o spirituale 

della società. 
 

Art. 5 

La Repubblica, una e indivisibile, 

riconosce e promuove le auto-

nomie locali; attua nei servizi che 

dipendono dallo Stato il più 

ampio decentramento ammini-

strativo; adegua i principi ed i 

metodi della sua legislazione alle 

esigenze dell’autonomia e del de-

centramento. 
 

Art. 6 

La Repubblica tutela con apposite 

norme le minoranze linguistiche. 
 

Art.7 

Lo Stato e la Chiesa cattolica 

sono, ciascuno nel proprio ordine, 

indipendenti e sovrani. 

I loro rapporti sono regolati dai 

Patti Lateranensi. Le modifica-

zioni dei Patti accettate dalle due 

parti, non richiedono procedi-

mento di revisione costituzionale. 
 

Art. 8 

Tutte le confessioni religiose so-

no egualmente libere davanti alla 

legge. 

Le confessioni religiose diverse 

dalla cattolica hanno diritto di or-

ganizzarsi secondo i propri sta-

tuti, in quanto non contrastino 

con l’ordinamento giuridico ita-

liano. 
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I loro rapporti con lo Stato sono 

regolati per legge sulla base di 

intese con le relative rappre-

sentanze. 
 

Art. 9 

La Repubblica promuove lo svi-

luppo della cultura e la ricerca 

scientifica e tecnica. 

Tutela il paesaggio e il patrimo-

nio storico e artistico della Nazio-

ne. 
 

Art. 10 

L’ordinamento giuridico italiano 

si conforma alle norme del diritto 

internazionale generalmente 

riconosciute. 

La condizione giuridica dello 

straniero è regolata dalla legge in 

conformità delle norme e dei 

trattati internazionali. 

Lo straniero, al quale sia im-

pedito nel suo paese l’effettivo 

esercizio delle libertà demo-

cratiche garantite dalla Costit-

uzione italiana, ha diritto d’asilo 

nel territorio della Repubblica se-

condo le condizioni stabilite dalla 

legge. 

Non è ammessa l’estradizione 

dello straniero per reati politici. 
 

Art. 11 

L’Italia ripudia la guerra come 

strumento di offesa alla libertà 

degli altri popoli e come mezzo 

di risoluzione delle controversie 

internazionali; consente, in con-

dizioni di parità con gli altri Stati, 

alle limitazioni di sovranità ne-

cessarie ad un ordinamento che 

assicuri la pace e la giustizia fra 

le Nazioni; promuove e favorisce 

le organizzazioni internazionali 

rivolte a tale scopo. 

 

Art. 12 

La bandiera della Repubblica è il 

tricolore italiano: verde, bianco e 

rosso, a tre bande verticali di 

eguali dimensioni. 

 

 

LA CARTA DEL CARNARO 
   

La Carta del Carnaro è stata la 

costituzione della Reggenza ita-

liana del Carnaro, redatta da 

Alceste De Ambris e rielaborata 

da Gabriele d'Annunzio, che ven-

ne promulgata l'8 settembre 1920 

a Fiume durante gli ultimi mesi 

dell'eroica impresa del Vate. 

Quarnaro (o Carnaro; croato Kva-

rner) è detto il braccio di mare 

compreso tra l’Istria meridionale 

a NO e l’isola di Cherso a SE, 

che collega il Golfo di Fiume 

al Mar Adriatico. La profondità 

media è di 50 m. È molto 

pescoso. Tra le isole di Veglia a 

NE, di Cherso e di Lussino a SO, 

di Arbe e di Pago a E si frappone 

un braccio di mare assai 

ramificato, il Quamarolo (o Ca-

marolo; croato Mali Kvarner), di 

pericolosa navigazione perché 

battuto dalla bora. La marcia di 

Ronchi e la lunga esperienza 

fiumana di Gabriele d’Annunzio 

e dei suoi Legionari si avviano a 

compiere un secolo di vita, ma 

conservano motivi di significa-

tivo interesse attuale sia sul piano 

storiografico sia su quello poli-

tico e giuridico. L’affermazione 

vale in modo particolare per la 

Carta del Carnaro, promulgata 

dal Comandante nel settembre 

1920 ad un anno dalla Santa 

Entrata ed a meno di quattro 

mesi dal Natale di Sangue che 

avrebbe chiuso quella singolare 

esperienza in uno scontro fra-

tricida, ma non avrebbe potuto 

impedire la fine dell’esperienza 

autonomista e l’unione di Fiume 

all’Italia, compiuta nel 1924.  

La Costituzione fiumana del 1920 

ebbe caratteri avanzati per il mo-

mento storico in cui nacque, con 

anticipazioni di istituti contem-

poranei ed una struttura sociale di 

grande apertura verso formule, 

non soltanto giuridiche, larga-

mente adottate in seguito, verso 

ipotesi, per così dire, progres-

siste. 

Nel 1920 l’Italia, reduce dalla 

Grande Guerra, aveva gravi pro-

blemi di difficile soluzione, in 

primis l’inserimento dei reduci 

nelle strutture economico-pro-

duttive del Paese; quest’ultimo 

certamente prioritario, sia sul pia-

no civile, sia in chiave occupa-

zionale se non anche di garanzia 

dell’ordine pubblico, perché biso-

gnava assicurare il futuro ad oltre 

quattro milioni di uomini smi-

litarizzati, fra cui 150.000 ufficia-

li, senza dire dell’alto numero di 

feriti ed invalidi. 

Il Governo di Francesco Saverio 

Nitti, travolto dalla crisi di Va-

lona, doveva cedere il campo al 

quinto ministero Giolitti insedia-

tosi in giugno, mentre i bersaglie-

ri rifiutavano la partenza per 

l’Albania e si ammutinavano ad 

Ancona. In aprile, il decreto Fal-

cioni aveva adottato misure re-

strittive per l’assegnazione delle 

terre, cancellando parecchie pro-

messe dell’ultimo periodo bellico 

ed accrescendo il malcontento del 

mondo contadino. Nell’industria 

le tensioni erano diventate esplo-

sive, culminando in una vertenza 

sindacale resa più drammatica 

dalla serrata delle aziende mec-

caniche che ebbe luogo all’inizio 

di settembre e che si sarebbe ri-

solta, dopo l’occupazione delle 

fabbriche, con un accordo ispirato 

da Giolitti in cui si riconoscevano 

aumenti di rilievo e si intro-

ducevano istituti contrattualmente 

innovativi come l’indennità di 

licenziamento e la retribuzione 

delle ferie. 

In politica estera, col trattato fra 

Roma e Tirana stipulato in ago-

sto, l’Italia abbandonava l’Alba-

nia fatta eccezione per l’isola di 

Saseno, e con quello di Rapallo 

del 12 novembre poneva le basi 

per una rapida soluzione del pro-

blema dannunziano, acquistando 

la sovranità sulle isole quarnerine 

di Cherso e Lussino, e in 

Dalmazia, soltanto su Zara e La-

gosta (in deroga al Patto di Lon-

dra), mentre il resto veniva tra-

sferito alla Jugoslavia e Fiume di-

ventava città libera. 

Gabriele d’Annunzio, dopo la 

marcia del settembre ‘19 con cui 

aveva occupato Fiume come dice 

in nome dell’Italia, aveva prefe-

rito aspettare prima di spingersi 

all’estremo gesto d’occupazione: 

da una parte perché le simpatie 

monarchiche di parecchi legionari 

sconsigliavano l’evoluzione del-

l’esperienza adriatica in senso re-

pubblicano, e dall’altra perché, 

dopo gli entusiasmi della prima 

ora, il mondo fiumano si andava 

orientando a favore di una solu-

https://it.wikipedia.org/wiki/Quarnaro
https://it.wikipedia.org/wiki/Gabriele_d%27Annunzio
https://it.wikipedia.org/wiki/Fiume_(citt%C3%A0)
http://www.treccani.it/enciclopedia/cherso/
http://www.treccani.it/enciclopedia/mar-adriatico/
http://www.treccani.it/enciclopedia/arbe/
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zione compromissoria idonea a 

garantire la continuità della vita 

civile ed economica.  Fra l’altro il 

poeta aveva confidato nell’ausilio 

di Mussolini e dei Fasci di Com-

battimento, che sarebbe però ri-

masto in sospeso. 

La Carta fu scritta nel primo 

trimestre del 1920 da Alceste de 

Ambris (Licciana Nardi, 15 set-

tembre 1874 – Brive-La Gaillar-

de, 9 dicembre 1934) un sindaca-

lista, giornalista e politico  italia-

no, fondatore e maggior esponen-

te del sindacalismo rivoluziona-

rio nazionale e del movimento 

repubblicano e mazziniano cosid-

detto novecentista. Fu parlamen-

tare del Partito Socialista Italiano, 

primo degli otto figli di France-

sco De Ambris e Valeria Ricci, 

una famiglia numerosa e unita 

della Lunigiana, regione storica 

in provincia di Massa-Carrara. 

L'epigrafe posta sulla facciata 

della sua casa natale a Licciana 

Nardi, presumibilmente dettata 

dall'amico e poeta Ceccardo Roc-

catagliata Ceccardi, così si fissa: 

Qui il 16 settembre 1874 nacque 

Alceste de Ambris che l'ardente 

cuore temprò negli ideali di Giu-

seppe Mazzini e sempre lottò per-

ché fosse emancipato il lavoro, 

libera la patria, affratellata l'u-

manità. Morì esule in Francia il 9 

dicembre 1934.  

Da questo lembo della forte Lu-

nigiana, Anacarsi Nardi e Alceste 

de Ambris insegnano che la vita è 

missione.  

La Carta venne da lui concepita e 

riveduta dal Comandante, ma 

venne presentata al popolo fiu-

mano soltanto il 30 agosto ed 

all’esercito legionario qualche 

giorno più tardi, quale estrema 

ratio per far valere il buon diritto 

della Reggenza, che peraltro non 

ebbe riconoscimenti particolar-

mente significativi
 
sul piano poli-

tico e nemmeno su quello diplo-

matico. La Reggenza dopo la pro-

clamazione della sua Carta ebbe 

breve vita, seppur con la visita di 

Guglielmo Marconi ed il concerto 

che il Maestro Arturo Toscanini 

diresse in novembre, fra plauden-

te entusiasmo. 

 

 

 

 

 

La prima parte della Carta, in 

chiaro stile dannunziano, enuncia 

una premessa di forte rilevanza 

deontologica, richiamandosi alla 

delibera con cui il Consiglio Na-

zionale di Fiume aveva procla-

mato già dal 30 ottobre 1918, a 

guerra non ancora conclusa, la 

sua dedizione piena ed intera alla 

madre patria. Inserita in questa 

prospettiva, la Carta risulta forte-

mente innovatrice, qualche stu-

dioso di diritto ha suggerito anche 

rivoluzionaria: assodata la fedeltà 

alla patria comune, il taglio giu-

ridico non potrebbe essere più 

netto, perché con questo docu-

mento prende forma e vita uno 

stato alternativo, politicamente e 

socialmente avanzato. 

Lo provano le enunciazioni dei 

diritti fondamentali, espresse nei 

primi quattordici articoli, dove si 

statuisce, anzi tutto, che il gover-

no appartiene al popolo sovrano 

senza divario di sesso, di stirpe, 

di lingua, di classe e di religione 

e che garantisce tutte le libertà 

essenziali, con particolare riguar-

do a quelle di pensiero, stampa, 

riunione ed associazione. Nello 

stesso tempo sono assicurati i di-

ritti ad istruzione, educazione fi-

sica, giusto salario, assistenza, 

previdenza e congruo risarcimen-

to dei danni derivanti da errori 

giudiziari.      

Inoltre si statuisce che il porto e 

le altre infrastrutture di base ap-

partengono al patrimonio inalie-

nabile del demanio e che la Ban-

ca Nazionale del Carnaro prov-

vede, sotto la vigilanza della Reg-

genza, ai necessari adempimenti 

in tema di politica monetaria. 

Particolare rilievo assume la nor-

mativa costituzionale in materia 

di proprietà di cui all’articolo 9, 

dove si afferma che tale diritto 

non è il dominio assoluto della 

persona sopra la cosa bensì la 

più utile delle funzioni sociali. Ne 

consegue che il proprietario in-

fingardo non può lasciare inerte il 

suo bene né tanto meno disporne 

malamente; e che soltanto il la-

voro è padrone della sostanza 

resa massimamente fruttuosa e 

massimamente profittevole all’e-

conomia generale.    

L’apporto del sindacalismo rivo-

luzionario di Alceste de Ambris 

vi raggiunge livelli massimi di 

visibilità, condivisi pienamente 

dal Comandante che era inter-

venuto direttamente nella stesura 

del documento con parecchi ap-

porti di suo pugno. È inutile ag-

giungere che si sarebbe dovuto 

attendere la Costituzione promul-

gata alla fine del 1947 per ritro-

vare nell’ordinamento italiano il 

riconoscimento della proprietà 

privata ed i suoi limiti connessi 

allo scopo di assicurare la fun-

zione sociale (articolo 42): un 

principio fondamentale, del tutto 

analogo a quello statuito nella 

Carta di Fiume. 

Il contributo dannunziano, oltre 

che nella premessa, assume spe-

cifica evidenza nello stesso enun-

ciato dei fondamenti ed in modo 

specifico nell’articolo 14, dove si 

mette in chiaro che la vita è bella 

e degna che severamente e ma-

gnificamente la viva l’uomo rifat-

to intero dalla libertà, in modo da 

inventare la propria virtù per 

ogni giorno ed offrire ai suoi 

fratelli un nuovo dono nel quadro 

di quel lavoro che è misura di 

tutte le cose ed orna il mondo. 

Il progressismo della Carta ap-

parve, per taluni aspetti, vera-

mente rivoluzionario: non solo 

per il predetto affievolimento del 

diritto di proprietà in subordine 

all’interesse generale (sia pure 

nell’affermazione di quello dei 

produttori in antitesi ai proventi 

di rendite parassitarie), ma anche 

per il riconoscimento della per-

fetta uguaglianza femminile, an-

che in termini di elettorato attivo 

e passivo, che in Italia si sarebbe 

dovuto attendere fino al dopo-

guerra. È il caso di aggiungere 

che l’emancipazione giuridica 

delle donne diventava totale, spe-

cularmente, con il loro obbligo di 
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partecipare alla difesa dello stato: 

un dovere di tutti i cittadini mag-

giorenni. 

Il diritto all’assistenza ed alla pre-

videnza, non disgiunto da quello 

ad una retribuzione equa e baste-

vole a ben vivere, costituiva un 

ulteriore salto di qualità: esiste-

vano sin dal secolo precedente le 

Società di mutuo soccorso, con 

mezzi limitati rivenienti dall’ap-

porto volontario dei rispettivi 

membri, ma l’ordinamento giu-

ridico non aveva accolto piena-

mente il principio della solidarie-

tà generale che sarebbe stato 

recepito più tardi con l’istituzione 

dell’INPS e di altri Soggetti pre-

videnziali
 
ed a cui non sarebbe 

stato estraneo, assieme alle e-

sperienze di altri Paesi, l’assunto 

della Carta di Fiume.  

La forma istituzionale non fu og-

getto di statuizioni specifiche, pur 

essendo implicita nell’articolato, 

al solo scopo di prevenire le pos-

sibili opposizioni monarchiche di 

cui si è riferito: in effetti, come è 

stato riconosciuto dalla critica 

storica, la Reggenza fu una Re-

pubblica parlamentare decentra-

lizzata, e la sua Carta costituisce 

un documento che anticipava pa-

recchie conquiste più avanzate, 

senza trascurare suggestive atten-

zioni formali di valenza extra-

giuridica. 

L’attualità della Costituzione di 

Fiume è ben lungi dall’essere su-

perata, non solo perché ribadisce 

il valore. dell’azione suffragata 

dal pensiero, ma nello stesso 

tempo, perché codifica, al di là 

dei diritti e doveri fondamentali, 

una serie di prescrizioni apparen-

temente minori ma di alto valore 

etico-politico. Basti pensare alle 

norme rivolte a favorire la crea-

zione di un Regno dello Spirito, 

come quella che impone allo stato 

di adottare i figli dei Caduti e di 

raccomandare alla memoria delle 

generazioni il costante omaggio 

alle vittime dei fatti d’arme che 

hanno consentito alla Reggenza 

di vivere e prosperare; ovvero, di 

costruire un grande teatro, capace 

di ospitare almeno 10.000 per-

sone, da destinare a spettacoli 

gratuiti per l’affinamento cul-

turale del popolo, inteso come 

strumento prioritario di progresso 

umano e civile. 

Nella Carta trovano spazio, pre-

correndo significativamente i 

tempi, vari istituti di indubbia 

attualità come il diritto d’inizia-

tiva di legge popolare riconosciu-

to ad almeno un quarto degli 

elettori o come il principio di re-

sponsabilità civile e penale a cari-

co dei pubblici ufficiali, magi-

strati compresi. Lo stesso dicasi 

per la Corte della Ragione, chia-

mata a dirimere le controversie 

fra i poteri dello stato nell’eser-

cizio di funzioni analoghe a quel-

le delle odierne Corti costituzio-

nali; per il diritto di referendum 

abrogativo, ugualmente attribuito 

ad un quarto del corpo elettorale; 

e per quelli di petizione o di revo-

cazione degli incarichi governa-

tivi (su richiesta della maggio-

ranza assoluta di coloro che ab-

biano diritto al voto). Questi ul-

timi istituti risultano di naturale e 

più facile applicazione in una 

condizione di democrazia diretta 

come avrebbe potuto essere 

quella della Reggenza di Fiume, 

anche alla luce delle sue dimen-

sioni geografiche, e restano im-

prontati alla precisa volontà di 

affermare il principio della sovra-

nità popolare.  

La divisione dei poteri, base delle 

moderne democrazie, è oggetto di 

chiari disposti nelle attribuzioni 

di competenze legislative, esecu-

tive e giudiziarie. Le prime sono 

affidate, rispettivamente, al Con-

siglio degli Ottimi ed a quello dei 

Provvisori, nonché all’Arengo 

che li riunisce in seduta comune a 

cadenze annuali: in ogni caso, 

con l’obbligo funzionale di dibat-

titi improntati a brevità concisa 

se non anche al modo laconico, in 

guisa da evitare le logomachie 

tipiche di certe esperienze parla-

mentari. Del resto, la Carta ri-

serva ampie autonomie legislative 

anche ai Comuni, fino al punto di 

concedere la libertà di stipulare 

fra di loro trattati ed accordi ope-

rativi, previo parere della Reg-

genza ed eventuale giudizio da-

vanti alla Corte della Ragione. 

L’esecutivo è affidato a sette Ret-

tori (Esteri, Finanze ed Istruzio-

ne, eletti dall’Arengo; Interni e 

Difesa, eletti dagli Ottimi; Econo-

mia e Lavoro, eletti dai Provvi-

sori), con funzioni presidenziali 

di primus inter pares riconosciute 

al responsabile degli Esteri. È ov-

vio aggiungere che tutti i cittadini 

sono eleggibili ai predetti inca-

richi ministeriali, ma è bene pre-

cisare che si tratta di funzioni a 

tempo: i Rettori restano in carica 

per un anno, sono rieleggibili sol-

tanto per un secondo mandato 

annuale e possono essere revocati 

con applicazione dell’apposita 

procedura. 

Quanto al giudiziario, si articola 

in quattro ordini: i Buoni Uomini, 

eletti dal popolo, assimilabili agli 

attuali Giudici di Pace, che sono 

preposti alla gestione delle con-

troversie civili di minor valore; i 

Giudici del Lavoro, nominati dal-

le Corporazioni, che si occupano 

delle cause fra salariati e datori 

d’opra; i Giudici Togati ed i Giu-

dici del Maleficio, di competenze 

rispettivamente civili e penali, 

nominati dalla Corte della Ragio-

ne. In tutti i casi, è previsto il giu-

dizio d’appello: le sentenze dei 

Buoni Uomini, da parte dei Giu-

dici Togati; quelle del Lavoro, 

dalle varie Sezioni riunite in uni-

co Collegio giudicante; le altre, 

dalla Corte della Ragione, cui 

sono comunque riservati tutti i 

giudizi in materia di alto tradi-

mento, di attentati al diritto delle 

genti e di trasgressioni commesse 

dai partecipi dei poteri. 

Attenzioni particolari sono dedi-

cate alla difesa, cui sono chiamati 

tutti i cittadini fino all’età di 55 

anni, fermo restando il diritto al-

l’assistenza statale per i militari 

infermi e le loro famiglie; ed alla 

pubblica istruzione, tanto più im-

portante, in quanto la cultura pre-

siede alla vita dello stato ed alla 

stessa predisposizione delle leggi. 

Suoi compiti prioritari sono la 

creazione dell’uomo libero e 

quindi la lotta senza tregua con-

tro l’usurpatore incolto, ma nella 

piena salvaguardia dei diritti indi-

viduali: sulle pareti delle scuole 

non debbono essere collocati em-

blemi di natura politica o religio-

sa, ed in ogni istituto è prevista 

l’operatività di un Consiglio sco-

lastico preposto alla gestione del-

le questioni correnti. A livello su-

periore, l’istruzione universitaria 

viene affiancata da quella impar-

tita nelle Scuole di Belle Arti e di 

Musica, quale istituzione religio-

sa e sociale di alto rilievo, tanto 
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da prevedere l’istituzione in ogni 

Comune di corpi corali e stru-

mentali opportunamente sovven-

zionati dalla Reggenza. 

  Un ulteriore Orano cui la Carta 

conferisce ruoli funzionali impor-

tanti, non disgiunti dal persegui-

mento di scopi estetici, è il Colle-

gio degli Edili, da scegliersi fra 

gli uomini di gusto puro, di squi-

sita perizia e di educazione novis-

sima. Si tratta una sorta di Consi-

glio dei Lavori Pubblici preposto 

alla gestione ottimale del patri-

monio edilizio nello spirito delle 

antiche libertà comunali che si 

manifesta anche nelle linee, nei 

rilievi e nelle connettiture delle 

pietre; ma nello stesso tempo, a-

vente lo scopo di provvedere 

all’allestimento con sobria ele-

ganza delle feste civiche di terra 

e di mare, in cui il Comandante 

ravvisava uno strumento non me-

no significativo di comunicazione 

moderna e di soddisfazione popo-

lare. 

L’istituto innovatore di maggiore 

importanza economica codificato 

nella Carta è quello corporativo, 

ispirato anch’esso all’antica legi-

slazione comunale, ma prima an-

cora all’idea di stato come volon-

tà del popolo verso un sempre più 

alto grado di materiale e spiri-

tuale vigore (articolo 18): un o-

biettivo ambizioso anche nell’e-

poca della Reggenza, che presu-

me una forte educazione delle 

coscienze, suffragata dalle norme 

in materia scolastica e da una 

concezione del lavoro rivoluzio-

naria, ma nello stesso tempo idea-

listica: soltanto chi produce la 

ricchezza comune può aspirare al 

ruolo di compiuto cittadino della 

Repubblica a prescindere dalla 

specie del lavoro fornito, sia esso 

di mano o d’ingegno. In ogni ca-

so, chi esercita un’attività deve 

essere iscritto ad una delle dieci 

Corporazioni che svolgono libe-

ramente la loro energia e libera-

mente determinano gli obblighi 

mutui e le mutue provvidenze. 

Nelle Corporazioni, soggetti do-

tati di personalità giuridica rico-

nosciuta dallo stato (articolo 20), 

si realizza la massima esperienza 

di democrazia diretta: ciascuna di 

esse ha capacità normativa nelle 

materie di propria competenza, 

anche in campo patrimoniale. La 

Corporazione promuove l’avan-

zamento tecnico e la tutela del 

lavoro; favorisce la formazione 

professionale ed il mutuo soc-

corso; determina provvidenze set-

toriali, organizza cerimonie, cele-

bra i propri eroi.  Il tutto, in un 

quadro di autonomia assai ampia, 

che si spinge sino alla facoltà di 

imposizione fiscale secondo cri-

teri proporzionali. 

Le Corporazioni professionali as-

sommano a nove (operai ed arti-

giani; impiegati delle aziende in-

dustriali ed agricole; addetti al 

commercio; datori di lavoro; pub-

blici dipendenti; insegnanti, stu-

denti ed artisti, ivi compresi ar-

chitetti e musicanti; liberi profes-

sionisti; amministratori di coope-

rative; gente di mare). I rapporti 

fra le singole Corporazioni, al 

pari di quelli coi Comuni e con la 

stessa Reggenza, sono governati 

nella salvaguardia delle autono-

mie, ferma restando la facoltà 

d’intervento del potere centrale, 

ed in particolare della Corte della 

Ragione in caso di controversie 

(non è azzardato presumere, alla 

luce della naturale divergenza fra 

rispettivi interessi, che ciò sa-

rebbe stato funzionalmente possi-

bile, con particolare riguardo ai 

rapporti fra la Corporazione degli 

operai e quella dei datori di lavo-

ro). 

Esiste anche una decima Corpo-

razione riservata alle forze miste-

riose del popolo in travaglio ed 

in ascendimento. Essa è consa-

crata al genio ignoto, all’appa-

rizione dell’uomo novissimo, alle 

trasfigurazioni ideali delle opere 

e dei giorni, alla compiuta libera-

zione dello spirito sopra l’ansito 

pensoso ed il sudore di sangue e 

persegue una forma spiritualiz-

zata del lavoro umano: quello 

della fatica senza fatica. 

La Carta del Carnaro non ebbe 

la possibilità di concretizzare l’o-

pera delle varie istituzioni ed a 

più forte ragione, delle Corpora-

zioni, fatta eccezione per quella 

del Comandante: tra la promulga-

zione di settembre ed il Natale di 

Sangue intercorsero poco più di 

cento giorni, improntati a condi-

zioni di ovvia e totale emergenza. 

A più forte ragione, l’assunto va-

le per il momento corporativo, 

che avrebbe avuto bisogno di a-

deguati tempi organizzativi e di 

un’elaborazione sistematica da 

parte delle categorie interessate: 

tra l’altro, come aveva rilevato lo 

stesso de Ambris, si sarebbe do-

vuto effettuare un censimento 

propedeutico per stabilire con ra-

gionevole precisione le apparte-

nenze all’una od all’altra Cor-

porzione. Tuttavia, il modello o-

perativo, funzionalmente autono-

mistico, sarebbe diventato un pa-

radigma di riferimento per espe-

rienze successive. 

Il principio corporativo si com-

pleta e si definisce con quello 

della cittadinanza, che compete a 

tutti gli abitanti della Reggenza 

ma anche a quelli appartenenti ad 

altre comunità che chiedano di 

far parte del nuovo stato e vi 

siano accolti, ed a coloro che per 

pubblico decreto del popolo ab-

biano ottenuto questo privilegio. 

A ciascuno di essi competono 

l’obbligo di iscriversi ad una Cor-

porazione e naturalmente, quello 

di provvedere alla difesa dello 

stato. Va aggiunto che la citta-

dinanza viene cancellata ipso jure 

nei casi di condanna in pena 

d’infamia, renitenza alla leva, 

morosità nel pagamento delle 

tasse e parassitismo incorreg-

gibile a carico della comunità 

(salvo il caso di incapacità per 

malattia o per vecchiaia). 

La ragione di stato, secondo la 

classica definizione di Giovanni 

Botero, è un eccesso del giure co-

mune per fine di pubblica utilità: 

nella Carta del Carnaro si mani-

festa attraverso l’istituto del Co-

mandante, che può essere nomi-

nato a viva voce e con decisione 

inappellabile dal Consiglio Na-

zionale solennemente adunato 

nell’Arengo, quando la Reggenza 

venga in pericolo estremo e veda 

la sua salute nella devota volontà 

d’un solo, che sappia raccoglie-

re, eccitare e condurre tutte le 

forze del popolo alla lotta ed alla 

vittoria (articolo 43), assomman-

do tutti i poteri politici e militari, 

legislativi ed esecutivi. 

La figura del Comandante si i-

spira dichiaratamente al dittatore 

della Repubblica romana non 

dimenticando che il suo incarico 

durava sei mesi. Tuttavia, nel 

caso della Reggenza il Consiglio 

ha facoltà di designarlo per un 
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tempo più lungo, fermo restando 

che ogni cittadino in possesso dei 

diritti politici può essere preposto 

a tale suprema magistratura e che 

costui può essere sostituito, de-

posto e persino bandito dal ter-

ritorio dello stato (articolo 45). 

Chiaramente, si tratta di una nor-

mativa di stile, perché calibrata 

perfettamente sulla figura di Ga-

briele d’Annunzio e sul ruolo che 

il poeta armato aveva esercitato, 

non soltanto nella storia di Fiu-

me, dalla marcia di Ronchi in poi. 

Del resto, nessuno avrebbe potuto 

negare l’applicabilità di un isti-

tuto d’emergenza suprema come 

quello del Comandante in una 

congiuntura obiettivamente stra-

ordinaria che vedeva la città li-

burnica assediata dalla madre 

patria. 

 La Carta del Carnaro non a-

vrebbe avuto senso compiuto sen-

za il Comandante elevato ad isti-

tuzione: non tanto per il suo cari-

sma personale, ben dimostrato 

quando fu capace di offrire il 

petto alla fucileria del Generale 

Pittaluga prima della barra di 

Cantrida e della Santa Entrata (lo 

aveva già fatto, con uguale suc-

cesso, Napoleone Bonaparte al ri-

torno dall’Elba durante la trion-

fale marcia su Parigi che avrebbe 

dato inizio ai Cento Giorni), 

quanto perché le condizioni del 

momento richiedevano la conver-

genza del nobile sentire e del 

forte agire, che in d’Annunzio 

raggiungeva alti vertici di patriot-

tismo, ma nello stesso tempo, del-

l’arte di comunicare. Del resto, 

era l’epoca del superuomo di 

Nietzsche e dell’idea di una storia 

come opera di élites politiche, 

resa più credibile dalle conce-

zioni di Enrico Corradini e di 

Georges Sorel, e prima ancora, 

dalle gesta che il Comandante 

aveva compiuto con la beffa di 

Buccari o con il volo su Vienna 

osando l’inosabile: gesta di cui la 

marcia di Ronchi aveva costi-

tuito, in tutta evidenza, una logica 

prosecuzione. 

È naturale affermare che qualora 

d’Annunzio non avesse raccolto 

il grido di dolore che gli era 

pervenuto da Host Venturi e dagli 

altri patrioti dell’Olocausta l’im-

presa fiumana sarebbe rimasta 

nel mondo delle idee al pari delle 

altre gesta di cui si è detto: spesso 

con manifestazioni di un’antica 

cavalleria nei confronti degli av-

versari, mentre veniva liquidato 

con parole di fuoco, destinate a 

conquistare i fedeli e le folle, l’at-

teggiamento rinunciatario di Ro-

ma che fu espresso dapprima da 

Francesco Saverio Nitti e poi da 

Giovanni Giolitti, quando que-

st’ultimo volle dare esecuzione 

forzosa al trattato di Rapallo. Ciò, 

dando luogo ad un epilogo tragi-

camente amaro ma sostanzial-

mente prevedibile, tanto più che 

l’intransigenza del Comandante 

rimase pervicace fino all’ultimo, 

salvo cedere le armi per evitare 

ulteriori spargimenti di sangue
 
ed 

accogliere gli auspici degli stessi 

Fiumani, molti dei quali sembra-

vano disposti ad accettare il com-

promesso di una soluzione auto-

nomista che avrebbe evitato, 

quanto meno, la fagocitazione 

della città nell’ambito della Jugo-

slavia e l’azzeramento di qualsia-

si speranza in altri sviluppi futuri. 

L’inserimento del Comandante 

fra gli istituti della Carta costi-

tuisce un quid novi nella storia 

delle costituzioni. Le emergenze 

sono un fenomeno ricorrente, ma 

di norma vengono gestite con 

leggi eccezionali e talvolta, con 

bandi militari: in questo senso, 

l’esempio fiumano, evidentemen-

te condiviso dai massimi colla-

boratori di d’Annunzio ed in pri-

mo luogo dallo stesso de Ambris, 

è privo di corrispettivi specifici 

nell’evo moderno e non è alieno 

dal richiamarsi alle predette me-

morie romane, come quella clas-

sica di Cincinnato che dopo la 

nomina a dittatore sconfisse il 

nemico in due settimane per resti-

tuire subito le insegne del potere 

e ritornare all’agricoltura: in 

effetti, all’epoca della Reggenza 

erano passati ventiquattro secoli e 

le condizioni erano completa-

mente diverse da quelle dell’an-

tica Repubblica perché Fiume 

doveva confrontarsi con un po-

tere centrale dichiaratamente osti-

le e con la latitanza di qualsiasi 

solidarietà internazionale politi-

camente rilevante. 

Nei quattro mesi di vigenza dello 

Stato Fiumano, quello del Co-

mandante fu il solo istituto del-

la Carta che, per dirla con Ma-

chiavelli, ebbe modo di tradursi 

in una specifica realtà effettuale, 

ma il poeta-soldato aveva le armi 

spuntate e poteva soltanto confi-

dare in supporti esterni che non 

ebbero riscontro: basti dire che 

dopo la promulgazione di quello 

che formalmente fu l’atto costi-

tutivo dello Stato libero di Fiume 

i rapporti epistolari con lo stesso 

Mussolini si ridussero a qualche 

scambio di convenevoli, senza 

alcun accenno al fatto nuovo ed 

alla necessità di uscire da una 

condizione di stallo destinata al-

l’inevitabile catarsi. 

A quel punto, il Comandante po-

teva aspirare ad un successo 

etico, non privo di suggestioni 

hegeliane, che sarebbe rimasto 

nella storia di Fiume, ma quello 

politico doveva necessariamente 

arridere alla realpolitik ed ai suoi 

vecchi e nuovi vessilliferi.      

Ancora una volta, la ragione di 

stato si sarebbe affermata in 

ossequio alla forza del diritto 

positivo suffragata dalle armi; 

nondimeno, ogni legittima attesa 

dell’Olocausta sarebbe stata rin-

viata, perché condivisa sul piano 

morale e spirituale
 
da un’ampia 

maggioranza. 

Andando a Fiume con un’impresa 

degna degli eroi antichi e rinasci-

mentali, ma tanto più significa-

tiva in quanto corroborata dalla 

costituzione di uno stato sorto dal 

nulla senz’altro apporto che quel-

lo idealistico dei giurati di Ron-

chi e di un popolo in ansiosa at-

tesa dei suoi destini, il Coman-

dante non aveva perseguito alcun 

obiettivo personale o contingente 

se non quello di una viva am-

bizione patriottica che si tradu-

ceva nella volontà di restituire 

all’Italia una Vittoria di giusta 

dimensione. In questo senso, Ga-

briele d’Annunzio ed i suoi com-

pagni di ventura si posero in una 

dimensione etica e politica dav-

vero antitetica a quelle che go-

vernano il mondo attuale, dove 
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imperano sovrani il relativismo, il 

consumismo ed il materialismo: 

non già quello dialettico di Marx, 

ma quello pragmatico e contin-

gente di una corruzione elevata a 

sistema. 

Non è questo un motivo in più, 

sulle orme di Benedetto Croce e 

di Friedrich Meinecke, per rico-

noscere al poeta armato una viva 

e suggestiva contemporaneità e 

per conferire al d’Annunzio 

soldato, ancor prima che 

Comandante, il valore di un 

esempio che resta per molti 

aspetti prescrittivo? Quella che 

egli volle proporre all’Italia, ma 

si potrebbe dire al mondo intero, 

in retrospettiva deve definirsi una 

nobile utopia, più idealistica che 

velleitaria, al di là del compor-

tamento non sempre irreprensibi-

le di alcuni suoi uomini; ma tutti 

sanno che in politica, arte del 

possibile, non esiste alcunché di 

definitivo. Lo attestano, per citare 

alcuni episodi relativamente re-

centi ma quanto mai significativi: 

il crollo del Muro di Berlino, il 

disfacimento dell’Unione Sovieti-

ca e la disgregazione della Jugo-

slavia. 

Il conflitto di Fiume, in cui si 

contrapposero le forze regolari e 

quelle legionarie, fu una pagina 

dolorosa della storia d’Italia che 

d’altra parte non costituiva affatto 

una novità: basti pensare alle 

dispute secolari indotte dalle in-

cessanti divisioni, rimaste inso-

lute – almeno in parte – nono-

stante l’esperienza risorgimenta-

le.  

 

Dalla proclamazione dell’Unità, 

tuttavia, era la prima volta che 

l’esercito italiano prendeva le ar-

mi contro altri connazionali (i 

cannoni a Milano nel 1998 di 

Bava Beccaris erano stati im-

piegati molto più semplicemente 

in una dura e retriva azione di 

polizia): non fu un episodio di 

guerra civile perché circoscritto 

alle forze militari, ma pose in 

evidenza fratture che ebbero 

effetti importanti. Non a caso, un 

protagonista del Natale di Sangue 

come il Generale Enrico Caviglia 

avrebbe scritto parecchi anni più 

tardi, senza mezzi termini, che la 

rivoluzione fascista prese la 

spinta dalla questione di Fiume. 

In una sola settimana di scontri, il 

numero dei caduti fu relativamen-

te elevato, quasi a sottolineare il 

carattere irreversibile delle de-

cisioni assunte da Roma e da Fiu-

me, ma il carattere fratricida del 

confronto assunse, alla fine, un 

ruolo deterrente. La scelta di re-

sistere ad oltranza sarebbe stata, 

oltre che impolitica, una causa di 

grandi tragedie per la popola-

zione civile e fu accantonata al-

l’unanimità, previa rinunzia del 

Comandante ai poteri che gli era-

no stati conferiti dai cittadini. Del 

resto, nonostante gli accorati ap-

pelli alla madre patria, gli Italiani, 

posti davanti al decisionismo di 

Giolitti, non si mossero affatto e 

preferirono attendere gli eventi, 

con la sola eccezione del tenta-

tivo insurrezionale che ebbe ini-

zio a Trieste al mattino di Natale 

e si concluse l’indomani sera con 

l’arresto di Francesco Giunta e 

dei suoi camerati. 

Il 31 dicembre la Reggenza a-

vrebbe chiuso la sua breve esi-

stenza. Accettando il trattato di 

Rapallo con cui Italia e Jugosla-

via avevano deciso di mettere un 

punto definitivo sulla questione 

dei confini e di risolvere il pro-

blema di Fiume con la creazione 

di uno stato autonomo, Gabriele 

d’Annunzio volle dimostrare di 

anteporre l’interesse generale ad 

ogni possibile suggestione di par-

te, comprensibile ma ormai indi-

fendibile: cosa che avrebbe con-

fermato subito dopo, col celebre 

discorso del 2 gennaio pronun-

ziato nel cimitero di Cosala da-

vanti ai caduti di entrambe le 

parti ed a tutta la cittadinanza. 

Il valore della riconciliazione 

proposto nella circostanza deve 

essere opportunamente sottoli-

neato: davanti all’ineluttabilità 

della morte non ci possono essere 

odio e dispregio, ma soltanto 

l’obbligo di impegnarsi per una 

lotta più vasta e per una pace di 

uomini liberi. Ecco un appello 

che costituisce un momento etico 

ancor prima che politico, ma che 

non sempre ha trovato ascolto, in 

specie nella storia italiana ed 

europea degli anni successivi. 

Ciò, sebbene la pietas nei con-

fronti di tutti i caduti ricorra con 

esempi di alto significato in tempi 

e luoghi assai diversi: si pensi 

alla tregua per gli onori funebri 

senza distinzione di schieramenti, 

cantata più volte da Omero, od 

alla realizzazione del Sacrario di 

Valle de los Caidos, compiuta in 

Spagna alla fine di una lunga 

guerra civile come quella del se-

colo scorso, caratterizzata da un 

forte impatto emotivo e dalla ne-

cessità di superare le forti pre-

giudiziali ideologiche in una ca-

tarsi possibilmente conciliatrice. 

Un altro fattore di perenne at-

tualità, legato alla figura del Co-

mandante nell’ambito di un’ere-

dità complessa che trascende la 

sfera culturale e la stessa espe-

rienza giuridica trasferita nella 

Costituzione di Fiume, è il prin-

cipio secondo cui il pensiero ha 

valore tanto più significativo, in 

quanto venga seguito dall’azione. 

Le parole, per quanto belle ed e-

saltanti, come possono essere gli 

scritti e le orazioni di un grande 

uomo di lettere, non risolvono i 

problemi; al massimo, contribui-

scono a porli in modo più coin-

volgente ma debbono trovare 

compiuta realizzazione nella real-

tà, a prescindere dalle possibilità 

effettive di conseguire pienamen-

te gli obiettivi prefissi. In questo 

senso, nell’esperienza fiumana è 

possibile cogliere un implicito 

spunto mazziniano, assieme al-

l’assunto idealistico di promuo-

vere la sintesi di teoria e prassi, o 

se si preferisce, di etica e politica 

(in contesti di pari dignità vin-

colati al ruolo essenziale dello 

stato, ma nello stesso tempo, al 

valore insopprimibile della per-

sona).  

Quando si ha la convinzione di 

essere dalla parte del vero e del 

giusto, come nel caso fiumano di 

Gabriele d’Annunzio, che crede-

va nella logica dell’ardimento e 

nella forza trascinatrice della fe-
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de, non si deve aver paura di 

osare: nella peggiore delle ipotesi 

non si potrà dire di avere scelto 

la filosofia dell’attendismo e del 

disimpegno che costituisce sem-

pre una fuga dalla responsabilità 

e che proprio per questo non 

esprime una garanzia di congruità 

e di validità politica a priori. 

A quasi un secolo dalla Reggenza 

italiana di Fiume e dal Natale di 

Sangue, queste esperienze irripe-

tibili conservano un valore sto-

rico che non è privo di significati 

e valori attuali. La Carta del 

Carnaro, infatti, è improntata a 

contenuti di sostanziale moder-

nità su cui esiste un’ampia con-

vergenza di interpretazioni. Dal 

canto suo, il decisionismo dan-

nunziano esprime il fascino, tanto 

più vivo perché agli antipodi di 

tante odierne logomachie, di 

un’opzione politica fondata sulla 

discriminante volontaristica ma 

nello stesso tempo sulla chiarezza 

e sulla trasparenza, e ben sin-

tetizzata nel motto ardisco non 

ordisco. 

 L’attuale congiuntura molto 

spettacolare è legata al ruolo 

subalterno del cosiddetto homo 

videns, teorizzato da un politolo-

go come Giovanni Sartori e da un 

filosofo come Stefano Zecchi (un 

uomo non più protagonista ma 

oggetto di storia) e proprio per 

questo, priva di un reale impegno 

nel perseguimento di valori au-

tentici. Nondimeno, il suo supe-

ramento può lasciare spazio ad 

una vita bella e degna di essere 

vissuta come quella codificata 

nella Carta del Carnaro e per-

seguita dal Governo della Reg-

genza, nella misura in cui si sap-

pia ripudiare la tecnica del rinvio 

e si vogliano compiere scelte ca-

paci di trascendere le suggestioni 

del nuovo materialismo empirico. 

In tutta sintesi, si tratta di guar-

dare all’universale e di compiere 

una scelta di autentica civiltà e di 

vera giustizia. 

 

CONFRONTO 

TRA CARTA DEL CARNARO 

E COSTITUZIONE 

ITALIANA 

 

ISTRUZIONE 

 

Carta del Carnaro 
 

Art:37 La Repubblica considera 

come il più alto dei suoi doveri 

l’istruzione e l’educazione del 

popolo, che devono essere 

accessibili a tutti. L’istruzione 

riguarda la scuola primaria, 

professionale e le manifestazioni 

superiori della scienza e dell’arte. 

Le scuole superiori esistenti ver-

ranno perciò riunite in un’Univer-

sità libera e completate con nuovi 

corsi e facoltà, tra questi anche 

Belle Arti e un Conservatorio 

Musicale. 

 

Art:38 L’organizzazione delle 

Scuole medie è affidata alla Ca-

mera dei Rappresentanti e quella 

delle Scuole tecniche e profes-

sionali al Consiglio Economico. 

Nelle Scuole medie sarà obbli-

gatorio l’insegnamento delle di-

verse lingue parlate nel territorio 

della Repubblica. 

L’istruzione primaria è gratuita e 

obbligatoria, è affidata ai Comu-

ni. L’istruzione è organizzata da 

Comitati d’Istruzione costituiti da 

un diverso numero di rappresen-

tanti per Comune a seconda del 

grado della scuola. 

Uno per le scuole primarie, due 

per le scuole medie, due per le 

scuole tecniche professionali e 

due per gli istituti superiori, eletti 

dagli studenti e dagli insegnanti. 

L’insegnamento primario si 

baserà sulla lingua parlata dalla 

maggioranza degli abitanti di 

ciascun comune, accertata ove 

occorra, per mezzo di referen-

dum; ma fra le materie d’inse-

gnamento dovrà in ogni caso 

essere compresa la lingua parlata 

dalla minoranza. Inoltre se un nu-

mero di alunni sufficiente richie-

de al Comitato per l’Istruzione 

primaria di istituire corsi paralleli 

nella lingua parlata dalla mino-

ranza, il Comune è obbligato a 

rilasciarlo. 

In caso di rifiuto da parte del 

Comune, il Governo della Repub-

blica ha diritto d’istituire esso 

stesso i corsi paralleli carican-

done la spesa al Comune. 

 

Art:39 Le scuole pubbliche de-

vono poter essere frequentate dai 

seguaci di tutte le confessioni 

religiose e da chi non professa 

nessuna religione, senza pregiu-

dizio della libertà di coscienza di 

chiunque. 

 

Costituzione 
 

Art:6 La Repubblica tutela con 

apposite norme le minoranze lin-

guistiche 

 

Art:9 La Repubblica promuove lo 

sviluppo della cultura e la ricerca 

scientifica e tecnica. Tutela il 

paesaggio e il patrimonio storico 

e artistico della Nazione. 

 

Art:30 È dovere e diritto dei ge-

nitori mantenere, istruire ed e-

ducare i figli, anche se nati fuori 

del matrimonio. Nei casi di in-

capacità dei genitori, la legge 

provvede a che siano assolti i loro 

compiti. La legge assicura ai figli 

nati fuori del matrimonio ogni 

tutela giuridica e sociale com-

patibile con i diritti dei membri 

della famiglia legittima. La legge 

detta le norme e i limiti per la 

ricerca della paternità. 
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Art:33 L’arte e la scienza sono 

libere e libero ne è l’insegnamen-

to. La Repubblica detta le norme 

generali sull’istruzione ed istitui-

sce scuole statali per tutti gli or-

dini e gradi. Enti e privati hanno 

il diritto di istituire scuole ed 

istituti di educazione, senza oneri 

per lo Stato. La legge, nel fissare 

i diritti e gli obblighi delle scuole 

non statali che chiedono la parità, 

deve assicurare ad esse piena li-

bertà e ai loro alunni un tratta-

mento scolastico equipollente a 

quello degli alunni di scuole sta-

tali. È prescritto un esame di 

Stato per l’ammissione ai vari 

ordini e gradi di scuole o per la 

conclusione di essi e per l’abili-

tazione all’esercizio professiona-

le. Le istituzioni di alta cultura, 

università ed accademie, hanno il 

diritto di darsi ordinamenti auto-

nomi nei limiti stabiliti dalle leggi 

dello Stato. 

 

Art:34 La scuola è aperta a tutti. 

L’istruzione inferiore, impartita 

per almeno otto anni, è obbliga-

toria e gratuita. I capaci e merite-

voli, anche se privi di mezzi, han-

no diritto di raggiungere i gradi 

più alti degli studi. La Repubblica 

rende effettivo questo diritto con 

borse di studio, assegni alle fami-

glie ed altre provvidenze, che de-

vono essere attribuite per concor-

so. 

 

 

 

 

 

 

LAVORO 

 

Carta del Carnaro 
 

Art:2 La Repubblica del Carnaro 

è una democrazia diretta che ha 

per base il lavoro produttivo e 

come criterio organico le più 

larghe autonomie funzionali e 

locali. 

Essa conferma perciò la sovranità 

collettiva di tutti i cittadini senza 

distinzione di sesso, di razza, di 

lingua, di classe e di religione; 

ma riconosce maggiori diritti ai 

produttori e decentra per quanto è 

possibile i poteri dello Stato, on-

de assicurare l’armonica convi-

venza degli elementi che la com-

pongono. 

 

Art:5 La Costituzione garantisce 

inoltre a tutti i cittadini senza di-

stinzione di sesso, l’istruzione 

primaria, il lavoro compensato 

con un minimo di salario suffi-

ciente alla vita, l’assistenza in 

caso di malattia o d’involontaria 

disoccupazione, la pensione per 

la vecchiaia, l’uso dei beni le-

gittimamente acquistati, l’invio-

labilità del domicilio, l’habeas 

corpus, il risarcimento dei danni 

in caso di errore giudiziario o di 

abuso di potere. 

 

Art.6 La Repubblica considera la 

proprietà come una funzione so-

ciale, non come un assoluto di-

ritto o privilegio individuale. 

Perciò il solo titolo legittimo di 

proprietà su qualsiasi mezzo di 

produzione e di scambio è il la-

voro che rende la proprietà stessa 

fruttifera a beneficio dell’econo-

mia generale. 

 

Art:9 L’esercizio delle industrie, 

delle professioni e dei mestieri è 

libero per tutti i cittadini della 

Repubblica. Le industrie stabilite 

o da stabilirsi con capitale stra-

niero saranno soggette alle norme 

di una legge speciale che regolerà 

pure l’esercizio professionale de-

gli stranieri. 

 

Art:13 I cittadini che concorrono 

alla prosperità materiale ed allo 

sviluppo civile della Repubblica 

con un continuativo lavoro ma-

nuale ed intellettuale sono consi-

derati cittadini produttivi e sono 

obbligatoriamente inscritti in una 

delle seguenti categorie, che co-

stituiscono altrettante corporazio-

ni, e cioè: 

l
a
. Operai salariati dell’industria, 

dell’agricoltura, del commercio e 

dei trasporti. A questa categoria 

appartengono pure i piccoli arti-

giani ed i piccoli proprietari di 

terre che non hanno dipendenti se 

non in limitatissimo numero o 

come aiuto saltuario e tempora-

neo. 

2
a
. Personale tecnico ed ammi-

nistrativo di aziende private indu-

striali ed agricole, purché non si 

tratti di comproprietarii delle 

aziende stesse. 

3
a
. Addetti alle aziende commer-

ciali non operai propriamente 

detti, purché non si tratti di com-

proprietarii delle aziende stesse. 

4
a
. Datori di lavoro dell’industria, 

dell’agricoltura, del commercio e 

dei trasporti. S’intendono datori 

di lavoro coloro che, essendo pro-

prietarii o comproprietarii di a-

ziende, si occupano personalmen-

te direttamente e continuativa-

mente della gestione delle azien-

de stesse. 

5
a
. Impiegati pubblici statali e 

comunali di qualsiasi ordine. 

6
a
. Insegnanti delle scuole pub-

bliche e studenti degli istituti su-

periori. 

7
a
. Esercenti professioni libere 

non comprese nelle 5 categorie 

precedenti. 

Le cooperative di produzione, 

lavoro e consumo tanto agricole 

che industriali costituiscono esse 

pure una corporazione che può 

essere rappresentata esclusiva-

mente dagli amministratori delle 

cooperative stesse. 

 

Art: 14 Le corporazioni godono 

di piena autonomia per quanto 

riguarda la loro organizzazione e 

funzionamento interno. Esse han-

no il diritto d’imporre una tassa 

commisurata sul salario, stipen-

dio profitto d’azienda, o lucro 

professionale degli inscritti, per 

provvedere ai propri bisogni fi-

nanziari. Le corporazioni hanno 

pure il diritto di possedere in no-

me collettivo beni di qualsiasi 

specie. 

I rapporti della Repubblica con le 

corporazioni e delle corporazioni 

fra loro sono regolati dalle norme 
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contemplate agli art. 16, 17 e 18 

della presente Costituzione per i 

rapporti fra i poteri centrali della 

Repubblica e i Comuni, e dei 

Comuni fra loro. 

Gli inscritti a ciascuna corpora-

zione costituiscono un corpo e-

lettorale per l’elezione dei propri 

rappresentanti al Consiglio Eco-

nomico secondo le norme fissate 

dall’art. 23 della Costituzione. 

 

Art:20 Il potere legislativo è 

esercitato da due corpi elettivi: 

a) La Camera dei Rappresentanti; 

b) Il Consiglio Economico. 

Art:23 Il Consiglio Economico si 

compone di 60 membri eletti nel-

le seguenti proporzioni a suffra-

gio universale segreto e diretto, 

col sistema della rappresentanza 

proporzionale: 

– 15 dagli operai e lavoratori 

della terra; 

– 15 dai datori di lavoro; 

– 5 dai tecnici industriali ed agri-

coli; 

– 5 dagli impiegati amministrativi 

delle aziende private; 

– 5 dagli insegnanti delle scuole 

pubbliche e dagli studenti degli 

istituti superiori; 

– 5 dai professionisti liberi; 

– 5 da impiegati pubblici; 

– 5 dalle cooperative di lavoro e 

di consumo. 

 

Art:24 I membri del Consiglio 

Economico vengono eletti per un 

periodo di due anni. Per essere 

eleggibili occorre appartenere alla 

categoria rappresentata. 

 

Art:25 Il Consiglio Economico si 

aduna ordinariamente due volte 

all’anno, nei mesi di maggio e di 

novembre, per trattare e legiferare 

sui seguenti oggetti, che sono di 

sua competenza: 

a) Codice Commerciale e Marit-

timo; 

b) Disciplina del lavoro; 

c) Trasporti; 

d) Lavori pubblici; 

e) Trattati di commercio, dogane, 

ecc.; 

f) Istruzione tecnica e professio-

nale; 

g) Legislazione sulle Banche, 

sulle Industrie e sull’esercizio 

delle professioni e mestieri. 

 

Art:26 La Camera dei Rappr-

esentanti ed il Consiglio Econo-

mico si riuniscono insieme una 

volta all’anno nella prima quindi-

cina di dicembre formando l’As-

semblea Nazionale, che tratta e 

legifera sui seguenti oggetti di 

sua competenza: 

a) rapporti internazionali; 

b) finanza e tesoro della Repub-

blica; 

c) istruzione superiore; 

d) revisione della Costituzione. 

 

Art:27 Il potere esecutivo della 

Repubblica si compone di sette 

Commissari eletti nel modo che 

segue: 

– Presidenza e Affari Esteri, 

Finanza e Tesoro, Istruzione pub-

blica: dall’Assemblea Nazionale; 

– Interni e Giustizia, Difesa Na-

zionale: dalla Camera dei Rappr-

esentanti; 

– Lavoro, Economia pubblica: dal 

Consiglio Economico. 

 

Art:29 Il potere giudiziario si 

compone: 

a) dei giudici municipali; 

b) dei giudici del lavoro; 

c) dei giudici di secondo grado; 

d) della giuria; 

e) della Corte Suprema. 

 

Art:31 I giudici del lavoro giudi-

cano sulle controversie individua-

li fra salariati o stipendiati e da-

tori di lavoro. Essi costituiscono 

uno o più collegi di giudici eletti 

dalle Corporazioni che eleggono 

il Consiglio Economico, nelle se-

guenti proporzioni: due dagli o-

perai industriali e dai lavoratori 

della terra, due dai datori di la-

voro, uno dai tecnici industriali 

ed agricoli, uno dai professionisti 

liberi, uno dagli impiegati ammi-

nistrativi delle aziende private, 

uno dagli impiegati pubblici, uno 

dagli insegnanti pubblici e dagli 

studenti degli istituti superiori, 

uno dalle cooperative di lavoro e 

di consumo. Ogni collegio di 

giudici del lavoro si divide in se-

zioni, per il più sollecito disbrigo 

dei giudizi. Le sezioni riunite 

costituiscono il giudizio di ap-

pello. 

 

Costituzione 

 

Art:1 L’Italia è una Repubblica 

democratica, fondata sul lavoro. 

La sovranità appartiene al popolo, 

che la esercita nelle forme e nei 

limiti della Costituzione. 

 

Art:3 Tutti i cittadini hanno pari 

dignità sociale e sono eguali da-

vanti alla legge, senza distinzione 

di sesso, di razza, di lingua, di 

religione, di opinioni politiche, di 

condizioni personali e sociali. E` 

compito della Repubblica rimuo-

vere gli ostacoli di ordine eco-

nomico e sociale, che, limitando 

di fatto la libertà e l'eguaglianza 

dei cittadini, impediscono il pieno 

sviluppo della persona umana e 

l'effettiva partecipazione di tutti i 

lavoratori all'organizzazione poli-

tica, economica e sociale del Pae-

se. 

 

Art:4 La Repubblica riconosce a 

tutti i cittadini il diritto al lavoro e 

promuove le condizioni che ren-

dano effettivo questo diritto. Ogni 

cittadino ha il dovere di svolgere, 

secondo le proprie possibilità e la 

propria scelta, un’attività o una 

funzione che concorra al pro-

gresso materiale o spirituale della 

società 

 

Art:14 Il domicilio è inviolabile. 

Non vi si possono eseguire ispe-

zioni o perquisizioni o sequestri 

se non nei casi e modi stabiliti 

dalla legge secondo le garanzie 

prescritte per la tutela della li-

bertà personale. Gli accertamenti 

e le ispezioni per motivi di sanità 

e di incolumità pubblica o a fini 

economici e fiscali sono regolati 

da leggi speciali. 

 

Art:31 La Repubblica agevola 

con misure economiche e altre 

provvidenze la formazione della 

famiglia e l’adempimento dei 

compiti relativi, con particolare 

riguardo alle famiglie numerose. 

Protegge la maternità, l’infanzia e 

la gioventù, favorendo gli istituti 

necessari a tale scopo. 

 

Art:35 La Repubblica tutela il 

lavoro in tutte le sue forme ed ap-

plicazioni. Cura la formazione e 

l’elevazione professionale dei la-

voratori. Promuove e favorisce 

gli accordi e le organizzazioni 

internazionali intesi ad affermare 

e regolare i diritti del lavoro. 

Riconosce la libertà di emigra-
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zione, salvo gli obblighi stabiliti 

dalla legge nell’interesse gene-

rale, e tutela il lavoro italiano 

all’estero. 

 

Art:36 Il lavoratore ha diritto ad 

una retribuzione proporzionata 

alla quantità e qualità del suo 

lavoro e in ogni caso sufficiente 

ad assicurare a sé e alla famiglia 

un’esistenza libera e dignitosa. La 

durata massima della giornata 

lavorativa è stabilita dalla legge. 

Il lavoratore ha diritto al riposo 

settimanale e a ferie annuali re-

tribuite, e non può rinunziarvi. 

 

Art:37 La donna lavoratrice ha gli 

stessi diritti e, a parità di lavoro, 

le stesse retribuzioni che spettano 

al lavoratore. Le condizioni di 

lavoro devono consentire l’adem-

pimento della sua essenziale fun-

zione familiare e assicurare alla 

madre e al bambino una speciale 

adeguata protezione. La legge 

stabilisce il limite minimo di età 

per il lavoro salariato. La Repub-

blica tutela il lavoro dei minori 

con speciali norme e garantisce 

ad essi, a parità di lavoro, il 

diritto alla parità di retribuzione. 

 

Art:38 Ogni cittadino inabile al 

lavoro e sprovvisto dei mezzi 

necessari per vivere ha diritto al 

mantenimento e all’assistenza so-

ciale. I lavoratori hanno diritto 

che siano preveduti ed assicurati 

mezzi adeguati alle loro esigenze 

di vita in caso di infortunio, 

malattia, invalidità e vecchiaia, 

disoccupazione involontaria. Gli 

inabili ed i minorati hanno diritto 

all’educazione e all’avviamento 

professionale. Ai compiti previsti 

in questo articolo provvedono 

organi ed istituti predisposti o 

integrati dallo Stato. L’assistenza 

privata è libera. 

 

Art:39 L’organizzazione sindaca-

le è libera. Ai sindacati non può 

essere imposto altro obbligo se 

non la loro registrazione presso 

uffici locali o centrali, secondo le 

norme stabilite dalla legge. È 

condizione per la registrazione 

che gli statuti dei sindacati san-

ciscano un ordinamento interno a 

base democratica. I sindacati re-

gistrati hanno personalità giuri-

dica. Possono, rappresentati uni-

tariamente in proporzione dei lo-

ro iscritti, stipulare contratti col-

lettivi di lavoro con efficacia ob-

bligatoria per tutti gli apparte-

nenti alle categorie alle quali il 

contratto si riferisce. 

 

Art:40 Il diritto di sciopero si 

esercita nell’ambito delle leggi 

che lo regolano. 

 

Art:41 L’iniziativa economica 

privata è libera. Non può svol-

gersi in contrasto con l’utilità so-

ciale o in modo da recare danno 

alla sicurezza, alla libertà, alla di-

gnità umana. La legge determina 

i programmi e i controlli oppor-

tuni perché l’attività economica 

pubblica e privata possa essere 

indirizzata e coordinata a fini so-

ciali. 

 

Art:42 La proprietà è pubblica o 

privata. I beni economici appar-

tengono allo Stato, ad enti o a 

privati. La proprietà privata è ri-

conosciuta e garantita dalla legge, 

che ne determina i modi di ac-

quisto, di godimento e i limiti allo 

scopo di assicurarne la funzione 

sociale e di renderla accessibile a 

tutti. La proprietà privata può es-

sere, nei casi preveduti dalla leg-

ge, e salvo indennizzo, espro-

priata per motivi d’interesse 

generale. La legge stabilisce le 

norme ed i limiti della suc-

cessione legittima e testamentaria 

e i diritti dello Stato sulle eredità. 

 

Art:46 Ai fini della elevazione 

economica e sociale del lavoro in 

armonia con le esigenze della 

produzione, la Repubblica rico-

nosce il diritto dei lavoratori a 

collaborare, nei modi e nei limiti 

stabiliti dalle leggi, alla gestione 

delle aziende. 

 

 

SANITÀ 

 

Carta del Carnaro 
 

Art:5 La Costituzione garantisce 

inoltre a tutti i cittadini senza 

distinzione di sesso, l’istruzione 

primaria, il lavoro compensato 

con un minimo di salario suf-

ficiente alla vita, l’assistenza in 

caso di malattia o d’involontaria 

disoccupazione, la pensione per 

la vecchiaia, l’uso dei beni le-

gittimamente acquistati, l’inviola-

bilità del domicilio, l’habeas cor-

pus, il risarcimento dei danni in 

caso di errore giudiziario o di 

abuso di potere. 

 

Art:12 I cittadini della Repubbli-

ca entrano nel pieno possesso di 

tutti i diritti civili e politici non 

appena compiuto il ventesimo 

anno di età, diventando perciò 

elettori ed eleggibili per tutte le 

cariche pubbliche senza distin-

zione di sesso. Saranno tuttavia 

privati dei diritti politici, con 

regolare sentenza, tutti quei citta-

dini: 

a) che risultano condannati a pene 

infamanti; 

b) che rifiutano di prestare il 

servizio militare per la difesa del 

paese o di pagare le tasse; 

c) che vivono parassitariamente a 

carico della collettività, salvo casi 

d’incapacità fisica al lavoro 

dovuta a malattia od a vecchiaia. 

 

 

Costituzione 

 

ART:32 La Repubblica tutela la 

salute come fondamentale diritto 

dell’individuo e interesse della 

collettività, e garantisce cure gra-

tuite agli indigenti. Nessuno può 

essere obbligato a un determinato 

trattamento sanitario se non per 

disposizione di legge. La legge 

non può in nessun caso violare i 

limiti imposti dal rispetto della 

persona umana 

 

 

CONCLUSIONI 
 

Noi alunni della classe 2^A CAT 

dell’Istituto Cesare Battisti cre-

diamo che le sorti dell’umanità 

intera oggi possano essere salvate 

dall’unità d’intenti fra singoli 

cittadini, perché mai come oggi 

dipendono dalla responsabilità 

morale degli individui che, da 

soli, hanno strumenti comunica-

tivi potentissimi a disposizione, 

ma solamente nella comunione 

spirituale e fisica degli sforzi 

possono migliorare l’ambiente 

che li circonda. Così da parecchi 

anni in qua la nostra Scuola ade-

risce all’iniziativa didattica pro-

mossa dal Vittoriale di Gardone 
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Riviera per le classi scolastiche, 

che culmina quest’anno con la 

presentazione in Auditorium del 

7 maggio, convinta che la parte-

cipazione alle iniziative del terri-

torio, la coalizione e la collabora-

zione fra le sue componenti raf-

forzano la cultura nazionale, e 

solo con la forza delle idee e delle 

esperienze soprattutto nuove si 

può migliorare il mondo: per tutti 

i suoi attori principali o secon-

dari, di qualsiasi età, colore della 

pelle o altra varietà umana, per-

ché sul palcoscenico del teatro 

della vita nessuno sia dimenticato 

come una comparsa. Ci siamo 

interessati vivamente all’argo-

mento trattato in questa relazione, 

dato che ci ha aperto orizzonti 

nuovi di indagine culturale, rela-

tivi alla cosiddetta Questione a-

driatica, nella sua sfaccettata ca-

ratura storico-economica che ha 

sempre segnato i rapporti del-

l’Italia con i suoi confini orien-

tali, e in genere all’influenza che 

l’Oriente ha sempre riflesso verso 

il nostro paese. Fino alla scoperta 

dell’America nel 1492 è stato 

l’Oriente asiatico ad attirare viag-

giatori e commercianti, attraverso 

le strade aperte da Marco Polo, ed 

oggi la Cina è divenuto interlo-

cutore economico primario nel-

l’ambito degli scambi con l’Eu-

ropa e il resto dell’ecumene. Allo 

stato della redazione di questa 

ricerca non sappiamo ancora co-

me finirà la storia dell’epidemia 

di coronavirus lì divampata; sap-

piamo però che la storia della 

civiltà umana sulla Terra sempre 

è stata flagellata da tre terribili 

disgrazie: carestie, guerre ed epi-

demie; le une sono concause delle 

altre. Allora consigliamo all’uma-

nità di non regredire alle chiusure 

dei contatti con muri poi difficili 

da abbattere ma inutili e costosi. 

Comunicare, scambiare idee e 

merci, viaggiare ha aiutato l’uo-

mo nella sua crescita ideale ed 

interiore oltre che socio-econo-

mica, abituandolo al confronto fra 

mentalità diverse e al rispetto di 

esse, nonostante continuati cedi-

menti. Così quest’anno l’occasio-

ne è stata preziosa per ripassare 

due Carte costituzionali a con-

fronto. Ci siamo aiutati con i ri-

spettivi insegnanti di Materie let-

terarie e di Diritto ed Economia. 

A proposito della comparazione 

fra testi giuridici o no, e in genere 

fra ideologie diverse, scrisse l’in-

tellettuale siciliano Leonardo 

Sciascia nel suo Nero su nero 

(edizione Struzzi Einaudi, pag. 

136): Si è del tutto dimenticato 

che la superiorità di un’idea ri-

spetto ad un’altra non si afferma 

una volta per tutte, né soltanto at-

traverso le parole. La superiorità 

va dimostrata con i fatti, e con-

tinuamente. Ogni giorno, ogni o-

ra, ogni minuto; nelle cose gran-

di e in quelle piccole e minime – 

sempre si dovrebbe tener presen-

te che stiamo “confrontandoci”, 

che le idee che noi professiamo 

stanno “confrontandosi” con al-

tre… Alla fine della Prima guerra 

mondiale l’Italia non ebbe, pur 

vincitrice, le terre che si aspettava 

e d’Annunzio ne fu uno dei più 

energici assertori, fino a farsi 

promotore dell’impresa descritta 

in questo lavoro di ricerca. La sua 

posizione ideologica, interventi-

sta, comportò anche sacrifici di 

vite; ma storicamente e letteraria-

mente egli rimane un epigono 

della cultura fra Otto e Novecento 

difficilmente trascurabile, anzi, 

decisamente centrale.  L’attenzio-

ne di cui ancora oggi il ricordo di 

d’Annunzio si fa tesoro non solo 

come personaggio di natura let-

teraria, ma anche di trasporto 

ideale verso una passione per 

l’entità nazionale della Penisola 

nostra - vedi il successo turistico 

del Vittoriale - spiega molto del 

sentimento che ai tempi suoi legò 

l’opinione pubblica alle imprese a 

lui collegate, in un moto di pa-

triottismo non vacuo, proveniente 

soprattutto dall’epopea della 

Grande Guerra. Come non pen-

sare allora alla duplicità dell’ora-

tore interventista nei comizi ro-

mani e all’inverso vate francesca-

no nel periodo di Gardone. Una 

doppiezza tutta propria di perso-

nalità eccentriche e frenetiche 

come la sua. E come quella di un 

altro intellettuale a noi più vicino 

nel tempo. Infatti abbiamo appo-

sto un’epigrafe alla copertina ini-

ziale di questo testo, tratta dal-

l’articolato poemetto All’Italia di 

Pier Paolo Pasolini, lo concludia-

mo ancora con un verso conclu-

sivo di un poemetto - Picasso - di 

quest’ultimo presente nella sua 

raccolta Le ceneri di Gramsci, del 

1953: “Bisogna essere folli per 

essere chiari”.  

Per quanto riguarda la “follia” 

(duplicità della mente del sogget-

to che la interpreta), la intendia-

mo quale la espresse Erasmo da 

Rotterdam nella sua operetta Elo-

gio della follia, cioè non nel sen-

so psichiatrico di oggi ma umani-

stico dei tempi post-medioevali, a 

qualificare l’uomo rinascimen-

tale. Intendiamo la “chiarezza”  

nell’accezione latina del termine 

clarus come famoso, ma anche e 

soprattutto illustre, lucente: che 

emana luce, come un faro sulle 

coste del mare, quello immenso 

della comunicazione artistica. Sia 

d’Annunzio che Pasolini furono 

illuminanti. Il primo tutto ego e il 

secondo tutto sé, l’uno piuttosto 

corporativo e quasi un Tartarino 

di Tarascona dell’eponimo ro-

manzo di Alphonse Daudet (dal 

temperamento meridionalmente 

caldo); l’altro piuttosto comunista 

oltre che scapestrato. E ancora 

Sciascia riguardo a d’Annunzio 

in Nero su nero (ibidem, pag. 93): 

Siamo a questo punto: con un 

verso di d’Annunzio si può fare 

un film, con due un romanzo, con 

tre – forse – una rivoluzione. 

Secondo noi alludeva il siciliano 

a quella di Fiume. Carta canta si 

intitola questa ricerca; veramente 

nell’Antico Testamento troviamo 

scritto Guardati dalle cantanti. 

Ma sempre lì leggiamo anche: 

Qualcuno istruisce il popolo, e i 

suoi frutti sono durevoli. 

Talvolta, soprattutto ultimamente, 

nel mondo scolastico qualche stu-

dente o genitore o docente met-

tono in dubbio le funzioni proprie 

dell’istruzione. Risponde loro 

San Tommaso d’Aquino dal pro-

fondo dei tempi filosofici medie-

vali suoi con questo monito: 

Lasciati illuminare dai tuoi dub-

bi. E soprattutto, come recita l’e-

pigrafe attribuita allo stesso dan-

tesco spirito sapiente del IV Cielo 

del Sole nel Paradiso come Aqui-

nas apposta alla nostra introdu-

zione, Temi il lettore di un solo 

libro.             

 

 

Salò, aprile 2020. 

 



49 

 

VIII 

LA SETTIMA ARTE 
 
 

Il Cinema è l’universo più 

completo del nostro 

immaginario. 
 

A cura di Rita Mascialino 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

I PROSSIMI FILM  
 

Schindler's list 

Il ferroviere 

L'uomo di paglia 

Un maledetto imbroglio 

Un tram che si chiama 

desiderio 

La gatta sul tetto che scotta 

Eyes Wide Shut  

 

La grande bellezza 

Il posto delle fragole  

Il settimo sigillo 

La fontana della vergine 

 

 

QUALCUNO VOLO’ SUL 

NIDO DEL CUCULO 
di Milos Forman 

  

One Flew Over the Cuckoo’s 

Nest (1975), per la regia di Miloš 

Forman, sceneggiatura di Bo 

Goldman e Lawrence Hauben, 

reso nella versione italiana con 

Qualcuno volò sul nido del 

cuculo (1976) prende come opera 

culturale di riferimento l’omo-

nimo libro (1962) di Ken Kesey. 

Questi chiuse i rapporti con il 

regista 

(www.filmtv.it/palylist/45597/qu

alcuno-volo-sul-nido-del-cuculo-

di-ken-kesey/)  

per questioni economiche, ma so-

prattutto perché non concorde 

con la diversa impostazione della 

figura del pellerossa detto Chief 

Bromden, Capo Bromden. Nel 

romanzo il narratore in prima per-

sona è uno dei personaggi, ap-

punto il pellerossa che vede e 

commenta ciò che vede, nonché 

ricorda ciò che è accaduto nel 

passato alla sua famiglia, al suo 

popolo, estendendo la sua visione 

del mondo alle democrazie, agli 

assolutismi, al luogo in cui si 

trova assieme ad altri, ossia il 

pellerossa è il personaggio princi-

pale del romanzo o una delle sue 

figure più importanti, mentre nel 

film è un personaggio che si 

distingue dagli altri solo perché 

alla fine rompe la grata e fugge 

dal manicomio. In ogni caso nel 

film non vi è alcun personaggio 

che vede e commenta gli eventi 

secondo il suo punto di vista, né 

vi è alcuna voce narrante fuori 

campo, né quella del pellerossa 

né quella di altri e la storia è 

frutto del tradizionale narratore 

onnisciente e silente rappresenta-

to dagli sceneggiatori e dal regi-

sta che tacciono o, più esatta-

mente, parlano attraverso i dialo-

ghi di tutti i personaggi, le imma-

gini, le musiche intra- ed estradi-

getiche. Il non aver inserito co-

munque in nessuna circostanza la 

voce fuori campo di un narratore 

va valutato come una decisione 

saggia del regista. Di fatto i film 

dove sta una voce narrante fuori 

campo che interviene spesso 

durante la vicenda e magari a lun-

go, derogano troppo dalla natura 

dell’immaginario cinematografi-

co che si serve appunto di imma-

gini oltre che di suoni, musica, 

dialoghi e non dei canali propri 

della narrativa che risultano più o 

meno insopportabili nel genere, 

tranne rare eccezioni. Per altro un 

eventuale fuori campo narrato, 

che superasse gli spazi riservati ai 

titoli di testa e di coda dove può 

molto brevemente stare per aprire 

e chiudere il film con un’infor-

mazione e un commento di poche 

parole, mostrerebbe un’insuffi-

ciente abilità relativa alla sceneg-

giatura e alla regia che evidente-

mente non riuscirebbero, stando 

all’interno dei mezzi espressivi in 

dotazione al cinema, a trasfor-

mare intersemioticamente uno o 

l’altro significato, appunto espri-

mendolo cinematograficamente. 
Ci occuperemo in questa analisi 

critica delle fondamenta e dei 

muri portanti del significato, del 

messaggio del film, senza dare 

ragione di tutti i dettagli seman-

tici che sono stati comunque re-

cepiti e per accogliere i quali sa-

rebbe opportuno uno spazio mag-

giore. La comparazione tra ro-

manzo di Ken Kesey e film di 

Miloš Forman metterà in eviden-

za le uguaglianze e somiglianze, 

come pure le discrepanze rile-

vanti tra le due opere così da 

identificare gli apporti ideologici 

e artistici propri specificamente 

del regista. 

Temi principali del film eviden-

ziati dall’analisi sono: l’attacco 

più totale sferrato contro la donna 

in generale; la denuncia dei regi-

mi non democratici o falsamente 

democratici; la denuncia dei me-

todi in auge nei manicomi, temi 

presenti ugualmente anche nel 

romanzo. Altre tematiche impor-

tanti verranno evidenziate man 

mano che ve ne sarà l’occasione. 

Iniziamo soffermandoci non poco 

sul significato del titolo, ciò in 

quanto in esso sta abbozzato, nel 

romanzo come nel film, lo sche-

letro della semantica in cui si 

struttura l’intero complesso film 

– successivamente ci occuperemo 

anche dei nomi di alcuni perso-

naggi nel film, titolo e nomi che 

stanno uguali nel romanzo. For-

man, malgrado le rimostranze 

forse eccessive di Kesey, si è at-

tenuto in linea di massima alle 

direttrici generali del romanzo 
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pur con i cambiamenti dovuti al 

diverso canale  semiotico e a 

qualche diversità nella sua indivi-

duale visione del mondo, in ogni 

caso sempre collocandosi non 

troppo distante da quella di Ke-

sey. 

Nella versione italiana il titolo è 

ritenuto in generale poco chiaro, 

risulta tuttavia non pienamente 

compreso neppure nella lingua 

originaria. Ad una prima analisi 

emerge come nel testo italiano la 

sua spazialità di base risulti am-

bigua e fraintendibile, con la con-

seguente confusione delle simbo-

logie ad essa collegate. Nelle cul-

ture di lingua inglese e restanti, 

per quanto se ne sa, non è comun-

que stata colta la più che com-

plessa polisemia dei piani simbo-

lici che si intrecciano nel modo di 

dire relativo al nido del cuculo in-

serito nello specifico contesto del 

libro e del film. Prendiamo in 

considerazione dunque la spazia-

lità relativa alla traduzione italia-

na più ovvia e comune, nella qua-

le qualcuno apparentemente è vo-

lato sul nido del cuculo, ossia ha 

raggiunto il nido dove sta il cucù 

partendo dalla realtà esterna al 

nido, ossia ancora: è volato verso 

o sul nido in un moto a luogo. In 

realtà to fly over – nel tempo del 

passato remoto come sta in in-

glese – indica un moto da un luo-

go all’altro,  nel caso specifico, 

data la preposizione over,  oltre 

un luogo, oppure, in altra forma 

grammaticale del verbo, può in-

dicare una durata del volo perma-

nendo sullo stesso luogo, ciò che 

non è nella forma che sta nel ti-

tolo. In una prima parziale corre-

zione del titolo ufficiale: ‘Qual-

cuno volò oltre il nido del cucu-

lo’, non sul nido in nessun modo, 

traduzione che in italiano, data la 

polifunzionalità della preposi-

zione su che si adatta a spazialità 

diverse, risulta equivocabile. In 

ogni caso il verso del moto nel ti-

tolo originale è esattamente oppo-

sto a quello indicato o suggerito 

dal titolo nella versione italiana, 

non in avvicinamento al nido 

quindi, ma oltre il nido, in allon-

tanamento dal nido, oltrepas-

sando il nido, superando il nido. 

Per completare la correzione, il 

pronome inglese one, non unito 

ad altre specificazioni tipo some-

one o anyone, significa uno, uno 

solo, non più di uno. Una tradu-

zione per così dire immanente al 

testo (Mascialino 1996: Studio 

sulla Traduzione del Testo Lette-

rario, LaNuovaBaseEditrice, U-

dine), quindi interessata al signi-

ficato del titolo, sarebbe perciò 

come qui proposto Uno volò oltre 

il nido del cuculo. La differenza 

tra qualcuno e uno non è irrile-

vante: qualcuno si riferisce nella 

maggioranza dei casi e pur nel-

l’elasticità tipica della lingua ita-

liana in genere a più di una per-

sona, uno, come one scelto da 

Kesey e conservato da Forman, si 

riferisce sempre e solo a una per-

sona anche in italiano ed in effetti 

nel film c’è uno, uno solo, non 

qualcuno, ma una sola persona 

che se n’è andata oltre il nido con 

un’azione di forza. Si tratta del 

mezzosangue pellerossa Capo 

Bromden, il quale dopo un certo 

tempo trascorso nel nido del cu-

culo, ossia del manicomio come 

vedremo, ha avuto l’energia psi-

cofisica di andarsene via, di fug-

gire sfondando la finestra a infer-

riata con un grosso peso sulle 

spalle che ha lanciato contro di 

essa. Mirabile è la performance di 

Will Sampson, di origine pelle-

rossa della popolazione creek 

(wikipedia.org), nello sfondare la 

finestra del manicomio per andar-

sene appunto come volando via 

dallo speciale nido. Dapprima 

smuove e solleva con molto 

sforzo il pesantissimo e a detta di 

tutti inamovibile blocco di pietra 

della rubinetteria e delle pompe 

appoggiato al suolo su una peda-

na di pietra. Ciò scatena l’irruzio-

ne violenta delle acque non più 

assicurate nel blocco, acque che 

sgorgano e scorrono libere come 

nella natura da cui proviene il 

pellerossa, ricca di fiumi impe-

tuosi. Successivamente riesce a 

posizionarlo sulla spalla, quindi 

avanza poi gettandosi con qual-

che passo di corsa compatta con-

tro la grata – quasi come contro la 

finestra di una gabbia per uccelli. 

Elegante e potente in sé è la 

figura di Will Sampson mentre 

accelerando nel breve spazio e 

accompagnato dal crescendo or-

chestrale di Jack Nitzsche, mae-

stoso e consono al momento im-

portante - vedremo in seguito il 

significato che tale performance 

ottiene nel significato generale 

del film -, lancia il blocco contro 

la finestra spezzando l’inferriata, 

performance nella quale Sampson 

– si può ipotizzare sulla base del-

la superba spazialità dei moti e 

delle espressioni del volto da esso 

realizzate – ha infuso verosimil-

mente oltre la sua prestanza fisica 

e la necessità della finzione sce-

nica una componente psicologica 

collegata alla memoria dei suoi 

padri, quando i pellerossa erano 

padroni dei vasti e selvaggi 

territori americani dove vivevano 

liberi, specificamente nella zona 

attorno al fiume Columbia in 

Canada, nel Manitoba, una zona 

ricca di acque selvagge e tumul-

tuose, dove lui stesso aveva vis-

suto con suo padre, un grande 

capo del suo gruppo etnico. 

 

 

 
 

Proseguendo con la nota pre-

liminare sul titolo: l’immagine 

che Ken Kesey ha scelto come 

sintesi di un motivo rilevante per 

il suo romanzo e che è rimasta 

tale nel film di Forman, prende 

spunto da una filastrocca – citata 

nel romanzo stesso – nella quale 

tre oche di uno sciame si dirigono 

in diverse direzioni, ciò che è im-

possibile in quanto, facendo esse 

parte di un unico sciame, vanno 

sempre tutte nella medesima di-

rezione. Oche dunque impazzite 

una delle quali va sul nido del cu-

cù, uccello simbolo esso stesso di 

follia nel modo di dire ad esso 

collegato, scelta che tuttavia an-

cora non esaurisce il significato 

del cuculo in Kesey che ha scelto 



51 

 

quella determinata immagine e 

idea in luogo di tante altre a di-

sposizione per simboleggiare un 

manicomio. Vi è anche un’altra 

associazione, la quale non è citata 

da Kesey, ma tuttavia nota senza 

dubbio alcuno all’autore e di cui 

ha tenuto conto, consciamente o 

inconsciamente, nell’elaborazio-

ne della sua immagine del volo. 

Si tratta di una riflessione di Mar-

tin Lutero sui cattivi pensieri, qui 

in testo tedesco tra le altre ver-

sioni tedesche e delle varie lin-

gue: 

«(…) Wie man nicht wehren 

kann, daß einem die Vögel über 

den Kopf herfliegen, aber wohl, 

daß sie auf dem Kopfe nisten, so 

kann man auch bösen Gedanken 

nicht wehren, aber wohl, daß sie 

in uns einwurzeln (…)» 
 

(Geist aus Luther’s Schriften, 

oder Concordanz der Ansichten 

und Urtheile des großen Refor-

mators». Hersg. von Ernst Zim-

mermann: 1828/31, Darmstadt: 

book.google.it(books?id=iEIAA

AYAAJ&pg) 
 

Traduzione dell’Autore: 

“Come non si può impedire che a 

uno gli uccelli passino sulla sua 

testa, ma ben si può impedire che 

gli facciano il nido sulla testa, 

così non si può evitare neanche ai 

pensieri cattivi che passino per la 

testa, ma ben si può impedire che 

si radichino in noi (…)”. 

Ken Kesey, cresciuto in una 

famiglia rigorosamente praticante 

la più rigida formazione battista 

all’interno del Protestantesimo, fu 

formato in tale atmosfera cultu-

rale tanto che rimase fino agli ini-

zi dell’età adulta rispettoso degli 

insegnamenti della Bibbia. Cono-

sceva inevitabilmente dalla predi-

cazione ecclesiastica i detti di Lu-

tero sui cattivi pensieri con la 

molto particolare similitudine di 

cui sopra. Il significato della stes-

sa opportunamente modificato è 

stato da Kesey trasferito ad un 

più articolato ambito socio-poli-

tico, come secondo questa analisi 

critica. Ma Lutero parla di uccelli 

qualsiasi che passino oltre la testa 

di uno, non di cuculi in partico-

lare, per cui anche questa deriva-

zione, pur chiarendo in aggiunta 

la presenza di uccelli in volo oltre 

la testa di uno, uno solo, non 

spiega il perché della scelta del 

cuculo nel romanzo e nel film, 

scelta che andiamo a chiarire di 

seguito. 

Detto in linea generale e senza 

affatto voler entrare in dettagli 

scientifici di cui sono esperti gli 

specialisti in materia di scienze 

naturali, accenniamo al fatto che 

vi siano almeno due tipi di cucù 

con comportamenti diversi: uno 

europeo, uno americano. Que-

st’ultimo si costruisce da sé il 

proprio nido come la maggio-

ranza delle specie ornitologiche, 

non così per quello europeo che è 

parassitario. Si deve vedere quale 

dei due ha avuto in mente Kesey 

per capire che cosa intendesse 

con il cuculo del suo titolo – oltre 

al fatto che il cuculo sia metafora 

di follia, adatto quindi a simbo-

leggiare un nido di matti, un 

manicomio. Dunque la femmina 

del cuculo europeo, come è gene-

ralmente noto, depone le uova ad 

una ad una nei nidi di altri uccelli 

simili alla propria specie ed eli-

mina rispettivamente un uovo da 

ciascuna nidiata, così che il suo 

uovo si confonda con le altre uo-

va relative ai piccoli della coppia 

che si è costruita il nido. L’uovo 

relativo all’ospite si schiude pri-

ma delle altre uova e il cucù eli-

mina con la violenza le altre uova 

godendo dei vantaggi di unico 

nato, visto che i genitori dei pic-

coli eliminati dall’intruso non si 

accorgono della sua estraneità al-

la propria covata. Questo cuculo 

quindi usurpa uno status di pa-

drone legittimo del nido, ossia si 

appropria indebitamente della ca-

sa che spetterebbe ai figli dei co-

struttori del nido, in altri termini: 

spazza via con la violenza coloro 

che hanno dei diritti e si instaura 

in loro vece come padrone paras-

sitario e usurpatore. Il nido di 

questo cuculo non è dunque il 

nido che spetta di diritto al cuculo 

perché suo, ma è un luogo espro-

priato ai legittimi proprietari con 

l’inganno e la violenza, sul piano 

metaforico: è un luogo occupato 

da individui che non hanno alcun 

diritto abitativo e padronale, ciò a 

scapito di chi ne ha diritto. Di im-

mediata associazione è la meta-

fora per il meccanismo del potere 

nella società umana: i violenti 

buttano fuori i meno violenti dal-

le sedi in cui per diritti vari si tro-

vano. Chi sono allora coloro che 

rappresentano direttamente i mat-

ti che si trovano nel nido di matti 

o manicomio? È evidente che i 

matti quali pazienti del mani-

comio non sono gli usurpatori del 

nido e ci stanno per così dire ob-

bligatoriamente e in ogni caso 

legittimamente. Gli usurpatori, i 

cuculi, ossia coloro che stanno in-

debitamente nel nido come il cu-

culo, o nel manicomio come i 

governatori dello stesso, devono 

essere altri e di fatto sono i capi 

del nido e i loro aiutanti, che 

comandano il sistema con vio-

lenza quali parassiti e appunto 

usurpatori del potere in luogo di 

una gestione democratica, in luo-

go di capi democratici. Occorre 

capire a questo punto come mai, 

se il nido è metafora del potere 

nella società umana e del manico-

mio, i matti sono i suoi abitanti, 

coatti e in maggioranza volontari, 

abitanti questi che potrebbero an-

darsene quando lo volessero e che 

restano invece all’interno. Sono 

sottomessi volontariamente in 

quanto pusillanimi, incapaci di 

reggersi sulle loro gambe per così 

dire da soli, di affrontare la vita 

nel vasto mondo, incapaci quindi 

di ribellarsi, incapacità di cui ver-

ranno spiegate fra poco le cause 

profonde individuate da Kesey e 

condivise da Forman. Per questa 

loro incapacità di iniziativa – cui 

potrebbero sottrarsi, ma appunto 

dovrebbero volerlo – devono ac-

cettare di subire il potere degli 

usurpatori dai quali vengono con-

siderati pazzi anche se non sono 

proprio tali, vessati in mille modi, 

ciò che essi sopportano pur sof-

frendone conseguenze anche tre-

mende come elettroshocks ripetu-

ti e addirittura lobotomie, tremen-

da metafora per la completa e 

definitiva abdicazione a poter 

pensare con la propria testa. Il 

nido del cuculo è dunque simbolo 

del potere usurpato nella società 

umana, di qualsiasi partito o ideo-

logia, senza distinzioni, usurpa-

zione grazie alla quale l’illumini-

stico e democratico diritto di 

governare che risiede nel popolo 

viene appunto usurpato con 

violenza e inganno, ciò che acca-

de nei regimi totalitari o di pseu-

do democrazia o persino di demo-
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crazia, tuttavia cosiddetta  debole. 

Questa usurpazione rende i de-

genti o gli ospiti – o i popoli – 

sempre più deboli e incapaci, 

quasi come pazzi o del tutto paz-

zi. Per conservare al meglio il po-

tere gli usurpatori ritengono folle 

qualsiasi manifestazione di non 

conformismo, di disobbedienza 

alle caste o cricche che sono pre-

sentate come inamovibili, tanto 

che il mezzosangue pellerossa 

Bromden alla fine sì riuscirà a 

fuggire dal nido del cuculo vo-

lando metaforicamente oltre esso, 

ma non riuscirà a cambiare lo 

stato di cose, come non ci riuscirà 

neppure McMurphy che anzi 

verrà definitivamente annientato 

dalla cricca – per altro combine, 

il termine inglese utilizzato nel 

romanzo e nel film per cricca, 

significa accanto ad associazione 

anche molto significativamente 

mietitrebbiatrice, la macchina 

pericolosa che miete e trebbia. 

Miss Ratched stessa, colei che 

controlla in tutto e per tutto il 

manicomio, viene paragonata tra 

l’altro a un trattore ciò che si col-

lega al duplice significato di com-

bine. 

 

 
 

Concludendo: se Kesey avesse a-

vuto in mente il sopra citato cu-

culo americano, il significato del 

titolo sarebbe stato unicamente 

simbolo per il manicomio come 

nella locuzione di lingua inglese e 

sarebbe stato assente il riferimen-

to all’usurpazione della combine 

o cricca, ciò che sta invece al 

centro della critica al sistema pre-

sente in tutto il romanzo. Il cu-

culo di Kesey è dunque quello 

parassitario che vale comunque 

esso stesso, oltre che per l’usur-

pazione, anche per la follia come 

nel modo di dire riferito al cu-

culo. 

Terminata a grandi linee l’analisi 

del significato del titolo, veniamo 

come annunciato ai nomi dei 

principali personaggi del roman-

zo rimasti invariati anche nell’ar-

rangiamento filmico. Tali nomi, 

oltre ad una identificazione per 

così dire anagrafica dei perso-

naggi, identificano gli stessi an-

che psicologicamente, ciò in ap-

poggio all’assunto principale del 

romanzo e del film, nomi, anzi 

soprattutto cognomi, che sono 

quindi utili alla comprensione del 

messaggio: Miss Ratched, Brom-

den, McMurphy e quelli dei tre 

inservienti neri di Miss Ratched: 

Washington, Warren e Williams, 

inoltre Turkle, lasciando perdere 

altri nomi pure significativi, ma 

meno rilevanti nel contesto. 

Partendo da Miss Ratched, la 

Grande Infermiera Caposala o 

Big Nurse che governa il mani-

comio, il suo cognome è una for-

ma parallela nella pronuncia a 

wretched, di scarsa qualità, in tal 

senso anche miserabile, come 

pure a ratchet, che significa tra 

l’altro ruota dentata, parole che 

come testé detto, hanno più o 

meno simile pronuncia pur se in 

diversa ortografia. Ratched pro-

priamente è il participio passato 

di to ratch, rendere dentato, quin-

di reso dentato. E veramente tale 

Miss Ratched è una ruota temi-

bile dell’ingranaggio del manico-

mio, una ruota divenuta dentata 

del sistema che mette in moto 

azioni taglienti, dentate e quindi 

capaci di mordere, azioni cattive, 

per associare i significati: misera-

bile ruota dentata. Dettaglio ri-

levante: una ruota che è stata resa 

dentata, che ha perso la sua 

originaria rotondità tipica della 

ruota, rotondità come simbolo 

comune per il femminile, per di-

ventare il proprio opposto, una 

ruota che possiede in realtà forme 

aguzze. Denti che sono messi in 

evidenza in sé all’inizio del film, 

quando si vede un insieme di di-

segni verosimilmente dei degenti, 

disegni che mostrano ad esempio 

omini neri – spesso presenti nelle 

fantasie dei disturbati clinica-

mente –, disegni tra i quali spicca 

anche una grande bocca aperta 

mostrante i denti non per ridere, 

ma più verosimilmente per im-

paurire e ingoiare, evidentemente 

frutto di idee ossessive degli o-

spiti del manicomio in correla-

zione inconscia con Miss Ruota 

Dentata – o bocca spalancata per 

spaventare e divorare. Paralle-

lamente alla ruota dentata si vede, 

sempre all'inizio del film come 

introduzione all’atmosfera impe-

rante nel manicomio, un disegno 

che raffigura un mezzo busto con 

il volto privo di tratti identitari, u-

na persona che, al di là di qualsia-

si significato ulteriore, non è nes-

suno, essendone stata cancellata e 

confusa l’identità. Questo è il 

modello umano consentito nel 

luogo, modello che sta al centro 

del manicomio e, estensivamente, 

del sistema socio-politico in ge-

nerale per come è presentato nel 

film e su cui ci soffermeremo nel 

prosieguo dell’analisi. 

 

 
 

Quanto al pellerossa che porta il 

cognome della madre bianca, 

Bromden, e che sta sempre con 

una ramazza in mano, esso ha un 

nome che pare essere una ela-

borazione di broom, scopa, come 

fosse spazzato via o dotato di ra-

mazza. Da sottolineare come an-

ticipazione del significato più 

profondo del romanzo e del film: 

ha perso il nome del padre pel-

lerossa – la sua identità maschile 

per così dire – e ha acquisito 

quello della madre, di una donna, 

che lo ha ridotto come una ra-

mazza, adatto quindi alle pulizie, 

che esegue scopando i pavimenti 

del nido, come un servo dei capi 

bianchi, come bianca è la madre. 

Il cognome McMurphy, figlio di 

Murphy secondo il prefisso, è 

molto evidentemente associato a 

quello dello studioso Murphy 

considerato, per così dire, suo 

padre, enunciatore nel 1949 della 

cosiddetta Prima Legge di Mur-

phy, secondo la quale se una cosa 

poteva andare male, sarebbe an-

data male, dunque McMurphy 

porta un cognome che si associa a 

qualcuno che fa andare male le 

cose per gli altri e per sé; inoltre, 

nella storpiatura che Miss Rat-

ched fa appositamente del co-

gnome in McMurry nel romanzo, 
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è associabile alla murena, il pesce 

serpentiforme dal morso molto 

doloroso – in seguito a ciò Mc-

Murphy la apostroferà pronun-

ciando il suo nome come Miss 

Ratshed, che significa topaia. Per 

finire, associabile anche a mac, 

pronuncia estesa e accentata di 

Mc con cui viene apostrofato 

McMurphy dai compagni e col-

legato al termine gergale mack 

che si usa per qualificare un uo-

mo che nella sua vita dà centrale 

importanza al sesso, tutti signi-

ficati che si addicono al perso-

naggio per come viene presentato 

nel film e prima ancora nel ro-

manzo – sull’importanza della 

sessualità maschile nel film, co-

me polo opposto alla donna ca-

strante, torneremo in dettaglio fra 

poco. Anche il nome di Mc-

Murphy, Randle, non è da meno 

nella connotazione del perso-

naggio: tra le altre associazioni 

possibili importante è quella rife-

rita alla radice rand- che indica 

un violento, riottoso, da cui anche 

random, casuale, senza meta e 

simili; seguendo la pronuncia, si 

ha rændol simile nel suono a 

rand+all-randall, un po’ come 

tutto violento, capace di violenza 

su tutto, in ogni caso un uomo 

violento secondo l’occasione, ca-

suale nel comportamento, senza 

uno scopo nella vita, privo di 

qualsiasi organizzazione, ribelle a 

qualsiasi organizzazione o auto-

rità. 

 

 
 

Per finire la breve rassegna dei 

nomi più importanti, passiamo a 

quelli dei tre inservienti neri agli 

ordini di Miss Ratched. Uno, ap-

parentemente il più rancoroso 

verso i degenti, si chiama molto 

significativamente Washington, 

nome della città sede del Presi-

dente degli Stati Uniti d’America 

e della Casa Bianca – dei bianchi 

per così dire nel contesto –, così 

che gli Stati Uniti stessi appaiono 

come al servizio di una donna che 

strumentalizza l'eventuale rancore 

dei tre servi neri verso i bianchi 

conseguente alla tratta dei neri at-

tuata dagli Stati Uniti  nel passato 

e dal razzismo ancora in auge in 

alcune aree della popolazione a 

tutt’oggi, capi bianchi che utiliz-

zano donne come la Ratched e 

neri asserviti per mantenere il 

loro potere. Warren porta come 

nome conigliera o recinto per i 

conigli, un nome che esplicita la 

situazione psicologica di colui 

che sopporta tutto per paura o 

gioca a fare il coniglio per op-

portunismo – come anche tutti  i 

pazienti per altro adatti a stare in 

una conigliera per così dire, tutti 

sottomessi ad un potere falsa-

mente democratico. Da ultimo 

Williams, collegato, secondo l’a-

nalisi del contesto denigratorio  in 

cui si situano sia i capi bianchi 

che i neri al loro servizio, alla 

sindrome di Williams, una forma 

di ritardo mentale che porta il 

nome del suo scopritore – e di 

fatto Williams poco dopo l’arrivo 

di McMurphy nel manicomio 

criminale è mostrato mentre è 

tutto intento a giocare con lo yo-

yo nel corridoio, come in una 

regressione all’infanzia, nel con-

testo: come un ritardato vista l’età 

adulta. In aggiunta, le tre lettere 

iniziali, le tre w, risultano essere 

alla pronuncia anche una ono-

matopea per l’abbaiare dei cani, 

ciò che peggiora ancora di più le 

cose – più volte il personale del-

l’Ospedale, bianco e nero, viene 

paragonato a cani che fiutino le 

prede. Un insulto per i neri? No, 

un insulto per bianchi e neri, per 

coloro che si sottomettono al 

sistema gestito dai bianchi. 

L’insistenza ribadita per tutto il 

romanzo sul numero tre – e nel 

film come immagine dei tre 

inservienti quasi sempre assieme 

– allude alla presenza del piano 

simbolico religioso della Trinità 

che evoca in remota eco nel 

contesto di critica socio-politica, 

in cui si situano le due opere, il 

modello socio-politico intrinseco 

alla religione considerato non 

democratico per eccellenza – la 

divinità ne è il capo assoluto in 

cielo e in terra. Questo in una mal 

celata satira quanto mai corrosi-

va: un modello di potere assoluti-

stico che governa gli umani ser-

vendosi di individui malvagi e 

poco intelligenti al servizio di una 

donna che, non va trascurato, è 

una signorina, si suppone quindi 

senza un uomo come compagno, 

un po’ come se fosse una vergine, 

così che l’associazione alla Ma-

donna o madre a sua volta al 

servizio della divinità è piuttosto 

evidente. Il manicomio, come ab-

biamo accennato, è considerato 

dunque sul piano satirico quale 

modello parallelo all’organizza-

zione della società falsamente de-

mocratica o non democratica, che 

a sua volta è modello parallelo 

all’organizzazione gerarchica cat-

tolica in particolare – Miss Rat-

ched afferma esplicitamente di 

essere cattolica, non è protestan-

te, per cui l’allusione alla Madon-

na si fa più stretta. Kesey, come 

anticipato, fu educato religiosa-

mente dai genitori, ma in ogni 

caso, ribelle ad ogni autorità, ri-

vide criticamente le credenze 

giovanili imposte dai padri, dalla 

società, dalle gerarchie ecclesia-

stiche. Nel romanzo viene fra 

l’altro affermato dalla stessa Rat-

ched nei confronti di McMurphy 

dopo il suicidio di Billy Bibbit 

che essa ascrive alla sua azione 

dissestante l’ordine costituito così 

negando ogni propria responsa-

bilità (384): “Spero che sarà 

soddisfatto, finalmente. Trastul-

larsi con vite umane… giocare 

d’azzardo con vite umane… co-

me se si ritenesse un Dio!”, ciò 

con cui Dio stesso viene presen-

tato come un irresponsabile che si 

diverta e giochi con le vite degli 

umani, addirittura d’azzardo, a 

suo piacimento dunque, visione 

della divinità quale non si po-

trebbe avere di peggiore e che 

funge comunque da modello nel 

manicomio stesso da parte dei 

capi verso i pazienti e nella socie-

tà. 

Qualche critico o la critica in 

generale, per questa presentazio-

ne non edificante dei tre neri, ha 

considerato Ken Kesey un raz-

zista – di conseguenza anche 

Forman che ha conservato i loro 

nomi e i loro atteggiamenti ne-

gativi. Sia in Kesey che in For-
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man la simbologia del nome 

Washington tuttavia non parla di 

razzismo contro i neri, ma di de-

nuncia dei bianchi, caso mai del 

loro razzismo, come abbiamo vi-

sto più sopra.  Ad esempio il cu-

stode nero, Turkle – nome che si 

collega in parte a turkey, tac-

chino come viene messo implici-

tamente in risalto da Kesey quan-

do Turkey si riferisce alle pro-

stitute appellandole pollastre –, 

viene presentato sì come un po-

ver’uomo facente parte del si-

stema, uno sfruttato dal sistema 

anch’esso, ma non divenuto né 

malvagio né rancoroso. Viene 

licenziato proprio perché non è 

asservito sufficientemente per 

restare nel sistema, perché non ha 

eseguito al cento per cento il suo 

compito di custode repressivo, 

perché ha trasgredito gli ordini, 

licenziamento comprovante il fat-

to che solo coloro che si sotto-

mettono vengano tenuti al servi-

zio del potere secondo il triplice 

piano simbolico: nel manicomio, 

nella società, nell’ambito della re-

ligione che funge da primo e ul-

timo parallelo di riferimento a 

quello sociopolitico e ospedalie-

ro. Un nero semplice e non par-

ticolarmente intelligente, un uo-

mo normale e non aggressivo, un 

nero che ha consentito lo svolger-

si di una festa ai bianchi e che 

con tono del tutto sottomesso ha 

il coraggio comunque di chiedere 

comprensione per la sua situazio-

ne di solitudine notturna alla 

sorvegliante, una donna castrante 

come le donne che gestiscono il 

manicomio in Kesey e Forman. 

Turkle chiede di usare un po’ di 

umanità e in cambio riceve l’im-

mediata espulsione dal manico-

mio in cui presta servizio, ossia 

perde il lavoro nel romanzo e sa 

di perderlo nel film. Come è 

evidente, i bianchi – che rappre-

sentano anch’essi una razza se 

proprio la si volesse mettere sul 

piano delle razze – sono descritti 

molto negativamente in tutto e 

per tutto in modo ben peggiore 

dei tre individui di pelle nera. Nel 

senso della personalità, il pelle-

rossa, pure di una razza diversa 

da quella bianca cui appartiene 

Kesey, è presentato favorevol-

mente, anzi molto favorevol-

mente ed è colui al quale vengo-

no affidate addirittura la narrazio-

ne del romanzo, la critica socio-

politica, storica, umana, infine la 

capacità di fuggire dal nido del 

cuculo. Non si può o non si do-

vrebbe a mio giudizio vedere un 

odio razziale nella descrizione di 

nessuna delle due cosiddette raz-

ze nera e bianca, ma solo una 

critica negativa della personalità 

di bianchi appartenenti a un si-

stema non democratico o falsa-

mente o debolmente democratico 

e di neri integrati nel sistema per 

essere ancora sfruttati, per di-

venire servi del sistema, per di-

venire come i bianchi. Vedere del 

razzismo in Kesey-Forman sareb-

be una forzatura e comunque un 

eventuale o possibile razzismo 

sarebbe in primo luogo allora, ad 

un’analisi oggettiva, contro i 

bianchi i quali hanno il comando 

della società da usurpatori. 

Ribadendo: non si può  trascurare 

il dato di fatto che, sia nel ro-

manzo che nel film, i tre neri sia-

no sfruttati dai bianchi che li inte-

grano nel loro sistema solo come 

servi e per espletare i compiti più 

ingrati e indecorosi, rendendoli 

come essi stessi sono. Voler tac-

ciare di razzismo Kesey risulta 

essere all’analisi del suo romanzo 

una distorsione e lo stesso vale 

per Forman che si è attenuto nella 

fattispecie a quanto sta nel ro-

manzo, ne ha quindi condiviso 

l’impostazione ideologica anche 

verso la collocazione degli inser-

vienti neri quali sfruttati che ob-

bediscono agli ordini dei bianchi 

cui non sanno ribellarsi. 

Proseguendo più direttamente con 

l’interpretazione del messaggio 

del film, Miloš Forman ebbe a di-

chiarare in un’intervista concessa 

al New York Times 

 

 
 
(http://www.dagospia.com/rubrica-

2/media_e_tv/te-do-io-socialismo-

regista-ceco-milos-forman-canta-

41472.htm)  

 

che nella Grande Infermiera Miss 

Ratched aveva voluto rappresen-

tare il Partito Comunista, il go-

verno comunista. Certo, questa 

può essere senz’altro stata una 

delle idee di Forman – non c’è da 

dubitarne –, che aveva per altro 

conosciuto direttamente il regime 

socialista sovietico dittatoriale 

quando si trovava nella Repub-

blica Socialista Cecoslovacca, 

dove era nato, e prima ancora 

aveva conosciuto il nazismo che 

vide la deportazione dei genitori 

nei campi di sterminio tedeschi e 

la morte degli stessi nei Lager. 

Tuttavia, se il tema principale e 

più profondo del film fosse stato 

quello di mostrare i disastri del 

governo comunista e l’assenza di 

libertà qualsiasi in esso, sarebbe 

stato ovvio e anche immancabile 

farlo rappresentare da un gruppo 

di maschi o almeno da un ma-

schio dominante in esplicito as-

setto di detentore del potere, 

mentre invece sia nel romanzo 

che nel film emerge come al co-

mando vi sia una donna e come 

tutti siano assoggettati ad essa, 

mentre nel regime comunista 

sovietico non c’è mai stata alcuna 

donna al governo dello Stato ed 

erano appunto e al contrario i ma-

schi a comandare. 

L’interpretazione di Miss Rat-

ched data dallo stesso regista mo-

stra proprio nella presenza di una 

donna al potere qualche incon-

gruenza con l’idea che essa possa 

essere l’emblema del governo 

comunista, ossia non regge o co-

munque traballa molto, anche a 

fronte del genere grammaticale 

femminile di partito e governo in 

ceco che comunque non avrebbe 

senso nella simbolizzazione di un 

comunismo al femminile in For-

man e meno ancora ne avrebbe 

nell’americano Kesey. È da ri-

marcare qui per altro che le opi-

nioni degli Autori, scrittori o re-

gisti e artisti, sulle loro opere 

contino molto poco ai fini della 

comprensione delle stesse. Ciò 

che conta non è quanto dicano di 

aver voluto esprimere, ma quanto 

hanno espresso e questo sta non 

nella loro opinione, bensì nei testi 

delle loro opere, letterarie o di ar-

ti visive, filmiche o musicali. 

Certo la critica ai regimi totalitari 

esiste nel romanzo e nel film, so-

http://www.dagospia.com/rubrica-2/media_e_tv/te-do-io-socialismo-regista-ceco-milos-forman-canta-41472.htm
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prattutto una critica delle pseudo 

democrazie, ma non riguarda 

Miss Ratched direttamente, come 

chiariremo più in dettaglio. 

Ora è il caso di vedere più da vi-

cino i personaggi del film con-

frontati con quelli del romanzo. 

L’azione dunque si svolge nel 

manicomio criminale di Salem 

nello Stato dell’Oregon. Dà gli 

ordini l’Infermiera Caposala Miss 

Ratched, detta Big Nurse, gran-

de/grossa infermiera – nel ro-

manzo ha un enorme seno, segno 

della sua femminilità anche se 

nascosta inutilmente il più pos-

sibile dalla Caposala, nel film ha 

un seno quasi invisibile, ciò per 

dare qualche peso al suo tentativo 

di giocare a fare il maschio. 

Accanto a Miss Ratched ci sono 

un gruppo di infermiere e un 

gruppo di inservienti maschili che 

eseguono gli ordini della Capo-

sala e delle altre donne alla lette-

ra. Da notare che il personale ma-

schile è vestito come nell’uso dei 

camerieri di un eventuale caffè o 

ristorante elegante o altro di si-

mile, tutti mostrano la farfallina 

nera su camicia e abito bianchi, in 

qualche caso la cravatta nera, 

insomma non hanno proprio l’a-

spetto che ci si può attendere da 

inservienti di un ospedale, abito 

che già di per sé è connotazione 

irriguardosa nei confronti del-

l’intero complesso psichiatrico, in 

cui fungono quasi da camerieri, 

non da personale propriamente di 

un Ospedale. L’infermierina che 

sta sempre appresso a Miss Rat-

ched pare avere qualcosa che non 

va verso i maschi come si deduce 

dal fatto che quando vede in 

pieno giorno e servizio un pa-

ziente nel locale dell’infermeria 

riservato alle infermiere si mette 

addirittura a gridare dallo spa-

vento come fosse di fronte ad una 

possibile profanazione di sé, ciò 

in una reazione un po’ esagerata 

– le infermiere hanno molto spes-

so un rapporto con i pazienti se-

paratamente da essi, ossia da die-

tro una finestra di vetro che le 

isola da essi, ciò che evita o li-

mita il contatto reciproco, quasi i 

maschi fossero degli appestati 

contagiosi o fossero pericolosi. 

Le figure femminili sono in gene-

rale molto deludenti. Ad esempio 

una pessima figura femminile è 

quella della madre del paziente 

Billy Bibbit, balbuziente grave 

che non ha il coraggio di avere 

rapporti sessuali con donne in 

quanto la madre glielo ha vietato, 

ciò che lo ha ridotto nello stato in 

cui è e lo ha fatto finire in mani-

comio, incapace di reggere la 

responsabilità della vita, incapace 

di esprimere la propria qualità 

maschile. Ci sono poi ad esempio 

due prostitute di cui una tace, 

quasi inadatta a parlare, e l’altra 

non fa che ridere senza vero e 

proprio motivo, mostrando di 

mancare completamente di intel-

ligenza. Inoltre viene citata la 

fanciulla violentata dal protago-

nista McMurphy, che a detta di 

questo non vedeva l’ora di avere 

un rapporto sessuale con lui salvo 

poi a denunciarne la realizzazione 

come violenza, ossia che avrebbe 

detto il falso. La madre di Brom-

den stesso, una bianca, è riuscita 

a rendere piccolo il padre pelle-

rossa, indebolendone l’energia 

psicologica in quello che si può 

definire un gaslighting continua-

to. Ad un certo punto del film 

McMurphy si impadronisce del-

l'autobus per le gite e organizza 

una battuta di pesca in alto mare 

con il suo gruppo di amici, in 

piena trasgressione – nel romanzo 

la gita è organizzata dall'Ospe-

dale, è lecita quindi e i pazienti 

sono comandati da medici e in-

servienti. Mentre McMurhpy, nel 

film, comanda il gruppo di in-

ternati nell’imbarcazione per la 

pesca e tutti gli internati maschi 

mostrano alla sua guida le loro 

migliori qualità divenendo im-

provvisamente e molto facilmente 

maschi capaci, normali e af-

fidabili, solidali fra di loro e col-

laborativi, viene inquadrato un 

gruppetto di donne sulla terrafer-

ma che guardano la barca e i 

maschi che agiscono dinamica-

mente: il loro sguardo è vuoto, 

anche triste nel vedere l’attività 

dei maschi pur considerati pazzi, 

soprattutto esse sono ferme, 

immobili, statiche interiormente 

ed esteriormente, quasi come in-

vidiose o nostalgiche della dina-

micità maschile dalla quale le se-

para il muro esterno ed interno ad 

esse. Inoltre, la moglie del de-

gente Harding lo tradisce con altri 

uomini, non vuole farsi neppure 

chiamare signora Harding, quasi 

se ne vergogni e lo abbia sposato 

per puro opportunismo, anch’essa 

dunque è presentata per altro 

come una donna sciocca, super-

ficiale, opportunista. 

 

 
 

Un effetto molto importante di 

tale denigrazione della figura del-

la donna, madre compresa e mol-

to esplicitamente in primo luogo 

nelle due opere, donna che è pre-

sentata come castrante, sciocca e 

prostituta, è l’estensione di tale 

denigrazione alla donna a tutto 

campo. Se vi fosse almeno una 

donna positiva o con un tratto 

positivo nella sua personalità, di-

versa quindi dalla tipologia de-

scritta nelle due opere, la deni-

grazione rimarrebbe appannaggio 

unicamente della tipologia fem-

minile rappresentata. Invece è 

molto significativamente assente 

una donna diversa da quella che 

risulta all’analisi del romanzo e 

del film, per cui si tratta della de-

nigrazione della donna in gene-

rale descritta con gli attributi cita-

ti, una donna che nella sua opera 

di repressione della libertà ha bi-

sogno comunque della maggiore 

forza fisica e intraprendenza ma-

schile per poter governare, ossia 

non è capace da sola di mante-

nere l’ordine se i maschi si ribel-

lano, nulla può contro di loro sen-

za l’aiuto di altri maschi al suo 

servizio. Una donna forte quindi, 

per così dire, con l'autorizzazione 

e il sostegno dei maschi dominan-

ti che reggono le fila del sistema 

e hanno la forza fisica che ad essa 

manca.  

Molto importante nel film come 

nel romanzo è la sessualità ma-

schile: il primo impatto di Mc-

Murphy con il gruppo che diverrà 

anche il suo avviene attraverso il 

suo mazzo di carte pornografiche 

che interessa subito i degenti 

Martini e Billy Bibbit che lo se-

guono attratti dalle immagini del-

le donne nude in un risveglio del-

la sessualità maschile che porta 
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ad avere maggiore coraggio, in u-

na o l’altra misura, tuttavia sem-

pre maggiore audacia. Signifi-

cativo al proposito per  l’impor-

tanza della sessualità nella per-

sonalità maschile e per la nega-

tività della sua repressione opera-

ta da Miss Ratched come 

bersaglio principale della sua o-

pera di Grande Infermiera, è l’e-

pisodio relativo al citato Billy 

Bibbit, il balbuziente grave, in-

capace quasi del tutto di parlare e 

di farsi comprendere – Billy Bib-

bit reca nel suo cognome la ripe-

tizione della stessa sillaba, una 

specie di cognome onomatopeico 

preceduto anche dal nome Billy 

che reca di nuovo la medesima 

sillaba ripetuta nel cognome. 

Dopo essere stato con la pro-

stituta Candy durante la festa di 

addio organizzata nel manicomio 

dal più trasgressivo McMurphy 

che ha deciso di fuggire dall’O-

spedale la notte stessa, parla 

improvvisamente senza balbetta-

re, mentre non appena Miss Rat-

ched gli comunica che dirà a sua 

madre che ha avuto un rapporto 

sessuale con la prostituta, rico-

mincia a balbettare gravemente 

come sempre, si mette in ginoc-

chio davanti alla castrante pre-

gandola di non dirlo a sua madre, 

ma Miss Ratched, per ricondurlo 

al suo stato di impotenza e dipen-

denza in tutti i sensi, conferma 

che glielo dirà essendo essa sua 

amica e non potendo esimersi in 

quanto tale dal dirglielo, ciò che 

porterà Bibbit a suicidarsi pur di 

non affrontare la madre castrante 

a causa della quale è in quello 

stato, sottomesso in un manico-

mio. 

Molto rilevante a proposito delle 

donne nel film è il primo piano di 

Miss Ratched quando essa vede 

che McMurphy, essendo stato da 

essa vietato di vedere fuori dal 

programma stabilito per le attività 

alcune partite del campionato 

mondiale di baseball alla tele-

visione – nel romanzo i pazienti 

guardano per protesta lo schermo 

grigio del televisore come se ci 

fosse la partita –, si inventa una 

partita e la commenta da cronista 

sportivo così da entusiasmare i 

cosiddetti matti che tali non sono 

a quanto appare. Anche gli altri 

vedono con la loro fantasia messa 

in moto da McMurphy, da un ma-

schio quindi, la partita esistente 

solo nella creativa immagina-

zione di quest’ultimo e poi per 

diffusione anche in quella degli 

altri maschi. Perché i matti del 

gruppo attorno a McMurphy nel 

manicomio criminale, per come 

sono presentati in generale da 

Kesey e mirabilmente da Forman, 

sono appunto maschi non molto 

diversi dai comuni maschi che 

sono liberi nella società e che 

valgono come normali. Questi 

internati sono rappresentati, per 

quanto si inferisce in generale, 

come non particolarmente peri-

colosi e dotati delle caratteristi-

che positive di base dei maschi se 

non regolati, ossia castrati, da 

donne, caratteristiche fra cui 

spicca, come citato, la creatività, 

la quale nelle donne del film e del 

romanzo non esiste in nessuna 

misura e in nessuna angolazione. 

La scena del film relativa alla 

partita inventata da McMurphy è 

a dir poco grandiosa, tutta giocata 

attorno al più straordinario Jack 

Nicholson che, oltre a interpretare 

secondo gli schemi della reci-

tazione il personaggio assegna-

togli, soprattutto lo rivive andan-

do in una notevole profondità 

interiore, penetrando a più riprese 

nella vicenda e nella personalità 

del personaggio, improvvisando 

anche spesso, un’abitudine di 

Nicholson nelle sue migliori in-

terpretazioni appunto capaci di 

oltrepassare il livello dato dalla 

mera competenza professionale. 

È addirittura commovente vedere 

come i maschi, che la Ratched 

vorrebbe evirati in tutto e per 

tutto per non vedere e ammettere 

la loro superiorità su di lei e sul 

genere femminile come essa 

crede nel suo intimo rimosso, 

riprendano molto agevolmente le 

loro peculiarità creative agli or-

dini di un maschio che ne ri-

sveglia le qualità. Mentre Mc-

Murphy fa da cronista alla sua 

partita immaginaria davanti allo 

schermo spento della televisione, 

il gruppo si forma timidamente, 

ad uno a uno i matti fanno ca-

polino quasi bimbi spaventati 

all’angolo della porta e della pa-

rete. Guardano sorpresi alternati-

vamente sia McMurphy che in-

venta la partita con nomi e co-

gnomi dei giocatori e azioni di 

gioco, sia lo schermo spento e 

scuro del piccolo televisore, fin-

ché tutti a mano a mano parteci-

pano alla creazione della partita e 

quando un campione segna il 

punto vincente come comunicato 

da McMurphy esultano e gridano 

felici e saltano in alto proprio 

come se avessero assistito ad un 

vera e propria partita. Venendo al 

rilevante primo piano di Miss 

Ratched, il suo volto  appare  li-

vido dall’invidia e dalla rabbia 

nel vedere i suoi progetti di ca-

strazione andati in fumo non 

appena i maschi stiano fra di loro 

e abbiano come capo un maschio 

non castrato. Essa ha vietato la 

partita perché i maschi non si 

eccitassero vedendo che cosa può 

fare un gruppo di maschi liberi da 

costrizioni e castrazioni, e i ma-

schi a fronte del suo divieto lo 

hanno trasgredito inventandosi la 

partita, si sono entusiasmati nella 

loro creativa immaginazione sotto 

la guida infuocata di McMurphy 

forse ancora di più che assistendo 

ad una partita vera. In tal modo è 

stato superato in essi lo stato 

della più dolorosa frustrazione ed 

è stato dato spazio al miracolo 

dell’intelligenza, della fantasia, 

ciò, nel romanzo e nel film, 

grazie alle caratteristiche della 

mente maschile ed in pieno con-

trasto con la grettezza di quella 

femminile per come tutto ciò è 

presentato nello specifico da For-

man. Come più sopra anticipato, 

in contrasto con chi afferma che 

Miss Ratched rappresenti l’or-

dine, la disciplina, la razionalità e 

addirittura la moralità inflessibile, 

basta questa inquadratura nella 

splendida interpretazione di Loui-

se Fletcher per evidenziare quale 

sia la natura della personalità del 

personaggio in questione e nel 

contempo quale sia l’idea por-

tante e più importante al centro 

del messaggio di Forman, sulla 

quale si imposta anche la critica 

ai regimi totalitari e alle false 

democrazie. Si tratta dell’idea 

secondo la quale nelle società non 

democratiche o poco democra-

tiche sia fondamentale il contri-

buto della donna castrante e limi-

tata nell’intelligenza per tenere 

sotto controllo la personalità dei 

maschi sia con l’educazione re-
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pressiva sul piano, soprattutto an-

che se non solo, sessuale – vedi 

madre di Bibbit, madre di Brom-

den e Miss Ratched stessa tra 

l’altro –, sia con il potere con-

ferito a questo tipo di donna – o 

alla donna in generale – dai ma-

schi che comandano in prima 

persona o dietro le quinte, come 

nello specifico dai medici del 

manicomio, e che ne apprezzano 

in massimo grado la funzione 

coercitiva e castrante, sfruttan-

dola a loro vantaggio relativa-

mente ai maschi che in vario 

modo esulino dalla norma della 

sottomissione mostrando un’in-

telligenza divergente o reagiscano 

in modo violento alle coercizioni 

venendo per questo considerati 

pazzi. Di fatto, ad un certo punto 

McMurphy afferma di avere 

avuto il desiderio di uccidere 

dopo il divieto di Miss Ratched di 

lasciare vedere la partita di 

baseball agli internati e questo si 

associa immediatamente al fatto 

che negli esseri umani normali 

possa sorgere una volta o l’altra 

la voglia di ammazzare qualcuno, 

specialmente quando venga con-

culcata ingiustamente la libertà, 

in particolare di uccidere coloro 

che gestiscono il potere repri-

mendo ogni forma di anticon-

formismo e di semplice libertà 

che non sia prevista dal  sistema. 

Il centro ideologico delineato nel 

messaggio del romanzo è appunto 

il dominio del matriarcato cosid-

detto moderno (Kesey: 92-93), 

gestito dalla donna castrante sia 

in quanto madre – ad un certo 

punto Miss Ratched, ironica-

mente, ma comunque esplicita-

mente, viene definita come mam-

ma Ratched (152), altrove come 

madre, termine più rilevante 

ancora di mamma –, sia in quanto 

compagna. Lo stesso messaggio è 

rappresentato da Forman nel suo 

film. Nel più retrivo matriarcato 

dunque sta l’alleanza negativa tra 

maschi e femmine strumento del 

potere comunque maschile. Nella 

società dipinta da Kesey-Forman 

domina dunque il matriarcato 

presente in una performance sub-

dola, sottostante al patriarcato, 

subalterna a questo, ma non per 

questo meno efficace. Se Kesey e 

Forman difficilmente possono es-

sere considerati razzisti nella loro 

opera analizzata sulla sua base 

semantica oggettiva, senz’altro in 

entrambi vi è l’evidenziazione 

all’ingrandimento dei tratti nega-

tivi della figura della donna in 

generale, dipinta nei due poli op-

posti della castrante e della pro-

stituta appartenenti ambedue uni-

tamente con altri tipi del femmi-

nile all’insieme maggiore degli 

esseri umani stupidi. In questo 

quadro totalmente negativo e de-

vastante della donna emerge co-

me, dove Miss Ratched non rie-

sca a spegnere la personalità, per 

come viene rappresentata, più 

potente e creativa del maschio 

con la sua opera ipocritamente 

disciplinare – come è evidente, la 

disciplina in realtà è in rilevante 

opposizione alla castrazione –, 

essa ricorra alla castrazione vera 

e propria, non direttamente del 

sesso, ma direttamente del cer-

vello con la lobotomia. Una rap-

resentazione della donna, in Ke-

sey e in Forman, che, consona al 

giudizio negativo e anche deni-

gratorio della donna castrante, 

appare sconvolgente. Nel roman-

zo per altro non è Washington a 

dire che decideranno medici e 

infermieri se e quando lasciare u-

scire i degenti, bensì è la Ratched 

in una riunione con i pazienti. Il 

fatto che si tratti di Washington 

in Forman, l’inserviente dal nome 

della città statunitense presiden-

ziale, la dice lunga sulla sua cri-

tica al governo degli Stati Uniti 

presentato a livello simbolico 

profondo come nido di usurpatori 

non democratici del potere. E per 

altro, questo in entrambi gli Au-

tori, McMurphy non riuscirà a 

portare avanti la sua istanza di 

libertà, finirà anzi nel peggiore 

dei modi, lobotomizzato, azzerato 

per sempre proprio dalla decisio-

ne della Grande Infermiera ca-

strante al servizio del potere ma-

schile degli usurpatori. 

Parallelamente alla descrizione 

catastrofica della donna emerge 

per contrasto e con grande evi-

denza, come accennato più sopra, 

la positività dei maschi una volta 

che riprendano in mano la ge-

stione della loro personalità senza 

la guida o la coercizione delle 

donne, attraverso il libero uso 

della loro sessualità, una volta 

che non siano più vittime della 

donna castrante, una volta ap-

punto che si siano liberati dalla 

castrazione operata dal femminile 

– vedi guida della nave, metafora 

dell’esistenza. Emblematico al 

proposito è anche l’esempio di 

Bancini, un paziente che sta sem-

pre seduto e che afferma in con-

tinuazione di essere stanco senza 

mai dire niente di diverso.  

 

 
 

Ebbene, McMurphy si serve pro-

prio di lui per un’azione richie-

dente non poca  energia che per 

altro il povero Bancini possiede 

senza esserne propriamente con-

sapevole. Allo scopo si pone a 

cavalcioni sulle sue spalle e si fa 

portare avanti e indietro per rag-

giungere in altezza il cesto del 

basket, così da fare vedere a 

Bromden, che ancora crede sor-

domuto come lo credono tutti 

quanti nel manicomio, Big Nurse 

e infermieri, medici per primi, 

quale azione debba compiere per 

mettere egli stesso la palla nel ce-

sto. Non solo, quando Mc-Mur-

phy dice a Bromden di alzarsi e 

saltare per mettere la palla nel 

cesto, Bancini crede che lo stia 

dicendo a lui e salta in alto ripetu-

tamente con tutto Mc-Murphy in 

spalla: della stanchezza che lo 

esautora nel consueto dall’agire 

non c’è più alcuna traccia, spaz-

zata via immediatamente alla 

prima stimolazione di un maschio 

all’azione solidale di gruppo. 

Addirittura, quando si gioca una 

specie di partita di pallacanestro 

con i pazienti, partecipa anche lo 

stesso Washington, il più tremen-

do degli inservienti neri, il quale 

gioca liberamente alla guida di 

Mc-Murphy dimenticandosi per 

un momento di chi sia – o sia di-

ventato –  agli ordini della ca-

strante Miss Ratched e assog-

gettato al sistema, segno ulteriore 

anche dell’infondatezza dell’ac-

cusa di razzismo di Kesey e se-

gno invece di denuncia dell’orga-

nizzazione della società retta dal 
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matriarcato, strumento in negati-

vo del patriarcato per così dire. 

Non si può trascurare la presen-

tazione del movimento del ’68 da 

parte di Forman nel suo film, ciò 

che non c’è ovviamente in Kesey, 

la cui opera risale al 1962, ben 

prima dell’adesione di Forman al 

movimento del ’68. Certo For-

man vi aderì secondo l’apparenza 

mostrando la sua adesione molto 

visibilmente al Festival di Cannes 

del ’68 con il ritiro del suo film 

per protesta. Tuttavia Forman, nel 

film qui in analisi, non ha 

condiviso gli input più profondi 

del movimento: il giudizio posi-

tivo sui diritti delle minoranze, 

del popolo nero e sui diritti della 

donna, sull’emancipazione della 

donna, irrinunciabili nelle istanze 

del ’68. Se poi si considera il 

romanzo di Kesey, è veramente 

difficile considerarlo come un 

anticipatore del ’68, un suo pre-

cursore. Kesey fa dire all’omo-

sessuale Harding, il quale pare 

saperla lunga sugli effetti delle 

donne castranti grazie alla rela-

zione con sua moglie, pure una 

demolitrice della personalità ma-

schile, ed è uno dei personaggi 

più intelligenti nel romanzo, gli 

fa dire appunto che si stava cer-

cando sempre più di neutralizzare 

lo strumento principe e unico per 

la sottomissione della donna nella 

società: il pene. Il riferimento ai 

vari tipi di ricerca attorno agli 

anticoncezionali è evidente, alla 

pillola in primo luogo, anticonce-

zionali che avrebbero evitato co-

me evitano attualmente alle don-

ne di essere messe fuori campo 

da un unico semplice brevissimo 

rapporto sessuale con un uomo e 

dall’ingravidamento conseguente, 

ciò che in passato era appunto 

l’arma principe con cui il ma-

schio dominava la donna, stru-

mento utilizzato spietatamente 

vista la non rara morte delle par-

torienti e la condanna a morte per 

le donne che, abbandonate dal 

maschio e in preda alla depre-

sione dopo un parto avvenuto in 

totale solitudine sociale e di cure, 

sopprimevano il neonato. Kesey 

considera nel suo romanzo l’uso 

del pene senz’altro come piacere, 

ma soprattutto come mezzo per 

sottomettere la donna, per tenerla 

sottomessa e non vede di buon 

occhio la liberazione della donna 

dalle gravidanze continuate, co-

me si verificavano nel passato 

dove dominava il vero e proprio 

patriarcato – verso la fine del ro-

manzo McMurphy, a fronte del 

suicidio di Billy Bibbit, usa vio-

lenza contro la signorina, metten-

done a nudo così il corpo femmi-

nile senza pene, la differenza con 

il corpo del maschio e con la sua  

personalità. L’analisi messa in 

bocca a Harding pone già da sola  

una pietra tombale su di un Kesey 

precursore del ’68. Kesey pre-

corse invece gli Hippy, spese di 

fatto la sua voce per l’uso libero 

delle cosiddette droghe capaci di 

stimolare, secondo il suo giu-

dizio, la creatività – i Merry Pran-

ksters cui appartenne, gli Allegri 

Burloni con tutto l’autobus in 

giro per gli Stati Uniti non porta-

rono niente di particolarmente 

positivo a nessuno e contribui-

rono soprattutto a propagandare il 

libero uso degli stupefacenti, que-

sto sulla base oggettiva dei fatti 

dell’epoca e di quelli susseguenti 

nel tempo al tour in corriera. 

Tornando al ritiro di Forman dal 

Festival di Cannes nel ’68 per 

solidarietà con le idee intrinseche 

al movimento stesso, analizzando 

questo film emerge tutt’altro, 

questo nell’impostazione ideolo-

gica tipica di Forman che si tinge 

qui e là di opportunismo. Il ’68 è 

citato nel film per essere deriso 

dall’inserviente nero che si chia-

ma Washington, così che, sul pia-

no della metafora, sia il massimo 

organo di governo americano a 

irridere, per quanto indirettamen-

te, molto evidentemente e pesan-

temente le dimostrazioni popolari 

reputandole frutto di non com-

prensione del reale stato di cose e 

soprattutto inutili, inefficaci a 

smuovere l’ordine costituito. Mc-

Murphy dunque, nel film, cita i 

sessantotto simbolici giorni che 

lo separano dalla fine del suo in-

ternamento e dall’inizio della ri-

conquistata libertà, dalla confer-

ma e consolidamento dei suoi 

diritti, ma viene irriso da Washin-

gton che gli dice come non abbia 

capito neanche dove si trovi, os-

sia in mano ai medici e agli in-

fermieri del manicomio che de-

cideranno loro stessi quando e se 

liberarlo. E i piccoli sessantotto 

giorni in cui Forman, non Kesey 

che ovviamente non può parlarne 

avendo scritto il suo romanzo nel 

1962, sono in sé una patetica 

riduzione delle annate in cui si 

espresse il movimento di protesta 

del ’68. Così in Forman, che 

tuttavia, ricordiamolo ancora, si 

ritirò dal Festival di Cannes per 

solidarietà con la protesta ses-

santottina, azione che alla luce 

delle idee espresse nel film, come 

accennato, sembra più un atto di 

opportunismo che una posizione 

realmente sentita, ciò in quanto 

Forman del ’68 non salva niente 

nel film. 

Un Leitmotiv non secondario del 

film è il continuo e anche peren-

torio ordine di stare fermi e seduti 

dato ai pazienti da Miss Ratched 

e dai suoi inservienti, dal perso-

nale del manicomio in generale. 

Essa vieta a chiunque di alzarsi, 

di mettersi in piedi, di ergersi in 

tutti i sensi, ordine di non ergersi 

che vale simbolicamente anche 

per l’ambito sessuale, potenza 

maschile che essa non può sop-

portare. Ad un certo punto 

Charlie Cheswick, interpretato da 

uno splendido Sydney Lassick, 

durante una seduta di cosiddetta 

terapia di gruppo che solo annoia 

e rende più depressi chiudendo 

ciascuno sempre più nei propri 

problemi irrisolti, terapia gestita 

da Miss Ratched che gestisce 

anche la piccola ginnastica per sé 

e per i maschi – una ginnastica 

per signorine prive di energia a 

quanto appare, non certo per 

maschi –, si alza per parlarle ed 

essa si infuria ordinandogli ri-

petutamente di stare seduto quasi 

perdendo il controllo di sé, ossia 

gli dice che potrà parlarle quando 

si sarà di nuovo seduto, quando 

quindi non avrà il diritto di stare 

in piedi, di stare eretto. Cheswick 

si siede e poi però si rialza e 

afferma di non volersi sedere e le 

dice anche di non essere un ra-

gazzino, ossia presenta il rapporto 

con la castrante Miss Ratched 

come quello materno, rapporto 

che non vorrebbe più sopportare 

unitamente ad una terapia noiosa 

e inutile che secondo lui fa solo 

ulteriore danno alla personalità 

sua e dei malcapitati, una terapia 

che va solo contro la volontà dei 

pazienti e serve a sottometterli 
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sempre di più e a togliere loro 

qualsiasi possibilità di recupero. 

Tuttavia si deve sedere di nuovo 

se vuole avere il diritto di parola, 

una parola quindi sottomessa, la 

quale unica ha diritto di essere 

espressa e ascoltata. Sia nel ro-

manzo che nel film lo scredita-

mento e l’irrisione dell’azione 

terapeutica attuata dalla gestione 

del ramo medico rappresentato 

dagli psichiatri è alquanto forte, il 

personale medico e infermieri-

stico non si accorge neanche, co-

me anticipato, che il pellerossa 

Bromden finge di essere sordo-

muto, ciò che provoca il disprez-

zo di McMurphy, quando viene a 

sapere della finzione di Bromden, 

e del pellerossa stesso. Viene irri-

sa la terapia analitica di gruppo, 

come già accennato, presentata 

come capace di aumentare il disa-

gio e soprattutto la confusione in 

coloro che vi siano sottoposti. 

Durante una di queste sedute, 

dove Harding viene insultato dai 

compagni, viene messo in evi-

denza come la verità sui fatti 

propri possa emergere da un’ana-

lisi fatta dal soggetto individual-

mente, non assieme a persone 

anch’esse in analisi che non san-

no nulla della situazione reale de-

gli altri appartenenti al gruppo e 

solo posso irridere e offendere 

l’altro. Le terapie nell’Ospedale 

psichiatrico raggiungono poi veri 

e propri livelli tragici sia con 

l’uso cosiddetto terapeutico degli 

elettroshock sia addirittura delle 

lobotomie. Non riuscendo in nes-

sun modo ad avere successo, pos-

sono solo rovinare il cervello dei 

degenti fino a distruggerne anche 

del tutto le capacità cognitive. Si 

tratta dunque anche di una de-

nuncia di forte impatto contro i 

sistemi in uso nei manicomi e 

praticati dagli psichiatri, metafo-

ricamente contro i governi che 

hanno bisogno, nelle pseudo de-

mocrazie o negli assolutismi, di 

persone senza cervello pensante. 

Importante nel romanzo e nel 

film è la libertà di ridere, con-

culcata da Miss Ratched che vede 

in essa un segno di possibile non 

sottomissione – proibizione di 

ridere che verrà ripresa da Um-

berto Eco come tema centrale nel 

suo romanzo Il nome della Rosa. 

Alla luce dell’analisi si conferma 

sempre più come l’argomento 

principale e centrale del film dun-

que, a livello profondo, sia non il 

governo comunista o americano o 

prima ancora nazista, bensì la 

figura della donna, presentata 

negativamente in tutto e per tutto, 

in quanto donna castrante e in-

vidiosa della personalità dei ma-

schi, della loro creatività, o donna 

priva di moralità, o buona even-

tualmente solo per il sesso come 

nel caso delle prostitute e comun-

que sempre non intelligente. 

Venendo ora ad altri dettagli 

comparativi tra romanzo e film, 

in Kesey Miss Ratched perde ad 

un certo punto la possibilità di 

parlare, ossia viene zittita dalla 

violazione del suo corpo perpe-

trata da McMurphy, ossia basta 

l’atto sessuale del maschio per 

zittirla per sempre. Continuerà 

tuttavia a governare scrivendo di 

volta in volta i suoi ordini su 

bigliettini, in un esercizio del 

potere più in sordina per così 

dire, ma sempre in vigore nella 

repressione. In Forman Mc-Mur-

phy non riesce a strozzare Miss 

Ratched come avrebbe voluto, né 

a toglierle la voce, ciò con cui 

Forman attenua la ribellione con-

tro di essa. Nel film sembra che 

essa sia diventata migliore dopo 

l’attacco subito da McMurphy – 

sorride dalla sua stanza ai pazien-

ti e sembra quasi buona, sembra, 

in quanto il successivo ordine di 

lobotomizzare McMurphy non 

lascia dubbi sulla vera realtà delle 

cose. Essa riesce di fatto, nel ro-

manzo e nel film, a farlo loboto-

mizzare, a fargliela pagare a caro 

prezzo: il ribelle è stato messo a 

tacere per sempre. Dopo la lobo-

tomizzazione di McMurphy il 

potere negativo della donna con-

tinua dunque ad esistere ed ha 

anzi la sua massima punta. 

Un ulteriore dettaglio interessante 

riguarda la fuga di Bromden dal 

nido del cuculo. Nel romanzo 

l’idea della fuga non è di Brom-

den, ma di Scanlon, un paziente 

che, dopo l’omicidio che Brom-

den perpetra nei confronti di 

McMurphy per non lasciarlo nel-

l’Ospedale come un deficiente, 

gli consiglia di fuggire per evitare 

le ritorsioni di Miss Ratched e gli 

dice anche come debba fare: met-

tendo in pratica il tentativo fallito 

di McMurphy tempo addietro di 

sollevare il blocco della rubinet-

teria, ossia di cercare di sollevar-

lo seguendo il suo esempio e di 

scagliarlo contro la rete di ferro 

per aprirla. Nel film l’idea è di-

rettamente di Bromden che rea-

lizza l’insegnamento di Mc-Mur-

phy, anche se la fuga dal ma-

nicomio non cambierà la realtà 

del manicomio e neppure la al-

leggerirà, non si tratta dell’inizio 

di una qualche rivoluzione so-

ciale o almeno di qualche cam-

biamento all'interno del sistema – 

dopo il crescendo musicale ri-

tornano alcune note del walzer 

lento dei titoli di testa che in-

troducono il film, il crescendo 

maestoso che accompagna la 

trasgressione del pellerossa sva-

nisce così nel nulla, anzi svanisce 

nel ripristino dell’atmosfera del-

l’inizio del film, annunciata nei 

titoli di testa. Si tratta di un’aria 

triste, lentissima che, performa-

ta  da Jack Nitzsche tra l’altro per 

mezzo di uno strumento musicale 

fatto di bicchieri d’acqua, ricorda 

il tremulo del theremin, un tre-

mulo che quasi pare non abbia 

forza di sussistere tanto è debole. 

Dopo il riapparire dell’aria inizia-

le alla fine del film, seguono titoli 

di coda nel silenzio di ogni suono 

e su sfondo nero che, nello spe-

cifico contesto filmico, rafforza-

no la mancanza di  segni di vita 

come uno scorrere luttuoso di no-

mi. Sul piano simbolico, Brom-

den fugge dirigendosi verso la 

boscaglia, non verso una città o 

visibili case, gruppi di umani in-

quadrati nelle comuni strutture 

architettoniche sociali, non si ve-

dono le case né le automobili che 

si vedono dalla finestra dell'uf-

ficio del medico capo del manico-

mio mentre riceve McMurphy 

appena arrivato dal penitenziario 

e verso le quali potrebbe dirigersi 

nel finale non preferendo lo 

scomparire nella boscaglia. Fug-

ge invece rientrando nella natura 

selvaggia simbolo di quella del 

Canada di cui ha un ricordo 

intensamente nostalgico. Unica 

salvezza quindi dal manicomio 

emblema della società cosiddetta 

civile è in Forman il ritorno e il 

rifugio nella natura e nelle sue 

leggi, ciò che è un rifiuto della 
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civilizzazione per come è stata 

conseguita dall’umanità e si ri-

vela comunque come irrealiz-

zabile – la figura di Bromden 

pare dissolversi man mano che si 

avvicina alla boscaglia. In altri 

termini: nulla è cambiato al di là 

di qualche illusione suscitata 

dalla presenza di McMurphy, os-

sia da un lato Forman dà qualche 

speranza, dall’altro e tra l’altro 

l’inizio e il finale del film in-

dicano la permanenza dello status 

quo, di un nulla di fatto possibile 

per cambiare la situazione. Con 

ciò viene data ragione della prima 

immagine simbolo dell’umanità 

che popola l’Ospedale: il già 

citato disegno che raffigura una 

persona senza identità. Tuttavia, 

mentre nel finale del romanzo vi 

è un cenno al fatto che tutto 

l’Ospedale stia dormendo e si 

disinteressi di una eventuale fuga 

visto che questa nulla potrebbe 

cambiare nell’ordine costituito – 

Kesey è coerente nella sua posi-

zione ideologica radicalmente 

anarchico-pessimistica –, nel film 

il finale è diverso, in apparenza, 

come anticipato più sopra, con-

traddittorio nelle idee espresse, 

coerente se l'analisi penetra nella 

semantica più profonda. Certo, 

sia all’inizio che alla fine sta 

l’immagine dei pazienti che dor-

mono, ma nel finale di Forman il 

paziente Taber – il cui nome pro-

nunciato diviene simile a tabor, 

piccolo tamburo – accompagna la 

fuga e la trasgressione di Brom-

den, che è riuscito a sollevare il 

blocco di pietra, con un’esplo-

sione di gioia nelle sue urla che 

termina in un’espressione di seria 

autoconsapevolezza di poter an-

cora fare qualcosa contro l’au-

torità del manicomio, del sistema, 

di speranza per quanto difficile a 

realizzarsi, come l’interpretazione 

straordinaria di Christopher 

Lloyd evidenzia. Nel romanzo si 

legge che un messicano dà un 

passaggio a Bromden, ma si leg-

ge anche che dopo di ciò Brom-

den farà l’autostop per raggiun-

gere il Canada, per vedere che 

cosa ne sia stato del suo gruppo 

di pellerossa, non per altro, men-

tre nel film Bromden solo scom-

pare nella boscaglia, simbolo di 

un ritorno alla natura che, ri-

badendo, è come un rifiuto della 

civiltà dei bianchi, scomparsa che 

è una sparizione dalla scena, una 

evanescenza del personaggio, una 

sua perdita di corpo, come una 

sua cancellazione. Un finale que-

sto in Forman double face per 

così dire: dà una speranza in una 

specie di umanizzazione di Miss 

Ratched che è tuttavia solo ap-

parente; dà ancora una speranza 

nel grido di gioia  di Taber, che 

resta  comunque nel suo letto 

senza seguire Bromden; dà una 

speranza quando si destano altri 

pazienti al grido di Taber, ma 

questi non si muovono dai loro 

letti e restano sonnacchiosi, non-

ché sorridono o sono lievemente 

sorpresi, quasi ignari di quanto 

stia succedendo, si destano sì, ma 

in un semi dormiveglia quasi 

inconsapevole, ossia non sono più 

nel sonno profondo con cui sono 

presentati all’inizio del film, tut-

tavia non si muovono appunto 

neppure essi dal letto dove 

stavano dormendo tranquilli, di 

nuovo nello stile double face di 

Forman, come se desse un colpo 

alla botte e uno al cerchio. La 

stessa musica maestosa che ac-

compagna lo sforzo di Bromden 

non è foriera di alcunché di 

maestoso o di importante come 

potrebbe sembrare e anticipare, 

bensì risulta di effetto senti-

mentale, ossia nulla cambia, solo 

si verifica una fuga dal mani-

comio che lascia le cose come 

stavano nel sistema, e che con-

duce solo alla nostalgia per tempi 

ormai trascorsi, come anticipato: 

la suggestiva maestosità dell'ac-

compagnamento musicale  si ri-

vela risibile  a fronte di ciò cui 

prelude, il nulla di ogni possi-

bilità di cambiamento nello stato 

delle cose. 

Se si dovesse prendere sul serio 

la maestosità espressa dalla mu-

sica che accompagna la tra-

sgressione di Bromden nel film, 

si dovrebbe ritenere che Forman 

non si sia reso conto dell’incon-

gruenza tra musica eroica e fine 

nel nulla di Bromden vista la sua 

evanescenza nella boscaglia ac-

compagnata dalla musica de-

pressiva  che segue la maestosità 

tanto solenne e che accomuna 

inizio e fine del film non la-

sciando spazio ad alcun cambia-

mento sostanziale, tra l’altro 

anche l’urlo di Taber, inserito da 

Forman nel suo film, potrebbe 

corroborare la tesi dell'incon-

gruenza. Più in profondità le cose 

appaiono diverse: Forman ha 

sferrato – o avrebbe sferrato – 

consapevolmente o anche in-

consciamente un attacco irridente 

e satirico a tutto campo contro le 

illusioni di grandezza del genere 

umano. La musica eroica che non 

porta a nulla di consistente, l'urlo 

di Taber che resta a letto sa-

rebbero allora solo illusioni ri-

sibili, che falliscono lo scopo di 

superare le leggi di uno o l’altro 

sistema di potere. Nel prendere 

atto della doppia ottica presente 

qui e là nel film di  Forman, 

l’interpretazione  riguardante la 

satira corrosiva risulta essere la 

prospettiva che dà piena coerenza 

al messaggio insito nel film, la 

quale  regge più di quella di su-

perficie dove si identificano po-

sitività frammentate in contrasto 

fra di loro, prospettiva che  ap-

piana le incongruenze che si 

riscontrano se si interpreta il film 

solo sul piano di superficie. 

Corroborano tra l’altro la tesi e-

segetica della satira che nulla 

salva nel film: la presenza di un 

matriarcato incrollabilmente al-

leato del dominio e del potere 

maschile e ad esso sottomesso; il 

ripristino dell’ordine costituito 

nel manicomio-sistema con ferrea 

repressione dopo qualche cenno 

di ribellione o pseudo ribellione; 

la presentazione di un ’68 al-

trettanto patetico e inutile di 

quanto lo sia la musica maestosa 

che accompagna il nulla di ogni 

tentativo di cambiamento; la 

definitiva messa fuori gioco del 

ribelle, un ribelle da poco visti gli 

effetti della sua ribellione; la 

scarsa partecipazione degli inter-

nati ad una vera e propria ribel-

lione, ad una vera e propria vo-

lontà di cambiamento quasi siano 

contenti di stare dentro un tale 

sistema; il disinteresse al supera-

mento dello stato di cose che li 

vede imprigionati e considerati 

pazzi pur non essendo tali o non 

essendolo più di tanti cosiddetti 

normali – quasi tutti i pazienti 

possono andarsene quando vo-

gliano, stanno nel manicomio-

sistema perché ci vogliono stare, 

perché stanno bene nel non avere 
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responsabilità, perché i tratta-

menti somministrati dai medici 

del manicomio li hanno resi do-

mi, sottomessi. In base all’analisi 

del film e del romanzo, il titolo, 

ossia che uno sia volato oltre il 

nido del cuculo, in questa ottica 

congruente, sintetizzante le varie 

idee rappresentate nel film,  si 

rivela come sintesi di una satira 

senza speranza per l'umanità – 

Bromden torna libero per andare 

comunque dove ci saranno inevi-

tabilmente altri   cuculi a usurpa-

re il nido degli aventi diritto –, 

satira che in Kesey, al livello 

semantico profondo del suo ro-

manzo, sfocia in una posizione 

ideologica di ribellione dalla to-

nalità anarchica – di cui Mc-

Murphy è un rappresentante o il 

rappresentante. Tonalità anarchi-

ca che in quanto tale è impos-

sibile a sostenersi, a realizzarsi, 

dal momento che non è possibile 

non essere inseriti in uno o l’altro 

sistema di potere e di fatto Brom-

den non fugge per instaurare un 

impossibile sistema anarchico o 

un sistema che possa sostituire 

quello da cui è fuggito, ma solo 

se ne va per ritornare sentimental-

mente e nostalgicamente al suo 

passato. Satira che in Forman 

sfocia in una accettazione di uno 

o l’altro sistema di potere come 

mali inevitabili. 

Molto significativamente nel ro-

manzo Bromden cerca di mettersi 

in testa il berretto di McMurphy, 

che però non gli va bene, ossia, 

anche se realizza la modalità di 

fuga progettata vanamente da 

McMurphy, non ne porta avanti 

l’istanza di ribellione perché essa 

non è nelle sue mete e possibilità 

concrete. Interessante è anche il 

fatto che nel film McMurphy 

sembra quasi non voler lasciare i 

suoi compagni di sventura da soli 

e di fatto si addormenta ubriaco 

proprio quando dovrebbe essere 

in massima all’erta per poter 

fuggire. C’è un altro personaggio 

che esce dal manicomio, si tratta 

di Turkle che nel romanzo apre la 

finestra e se ne va con la pro-

stituta, tuttavia la sua non è una 

ribellione né propriamente una 

fuga: è stato licenziato in tronco e 

se ne sarebbe dovuto andare co-

munque, ossia non si ribella e non 

cambia nulla nel sistema di cui 

faceva parte come inserviente, 

anzi custode, per chiarire: non 

vola oltre il nido, viene espulso 

dal nido – nel film viene detto da 

Turkle stesso che sarà ormai 

licenziato e che se ne dovrà an-

dare via, così come appunto se ne 

andrà. La ribellione di Mc-

Murphy solo porta un po’ di viva-

cità e confusione, suscita qualche 

speranza nel manicomio-sistema, 

che svanisce in quanto l’ordine 

viene ristabilito e tutto torna esat-

tamente come prima della festa di 

addio che avrebbe dovuto prece-

dere la fuga dello stesso, festa 

trasgressiva cui segue la loboto-

mizzazione del ribelle, di Mc-

Murphy, la sua fine insanabile. 

Per concludere: abbiamo cercato 

di dare ragione della frammen-

tata, complessa e molto interes-

sante semantica di questo film 

con comparazione con il romanzo 

cui il film fa riferimento, met-

tendo in evidenza i dettagli 

principali su cui si costruisce  la 

denuncia che emerge dalle opere 

stesse, soprattutto la denuncia, 

centrale alle due opere, del ruolo 

della donna nel nuovo matriar-

cato che si è infiltrato sotto il 

dominio maschile nella società 

divenendo un suo strumento di 

potere. È stata identificata la pro-

spettiva centrale stante alla base 

delle due opere, della visione del 

mondo dei due Autori, in en-

trambi senza speranze né illusioni 

di progresso e di miglioramento 

sociale e politico di alcun genere, 

visione che si identifica nel rifiu-

to non propositivo dei sistemi di 

potere da un lato e nell’accet-

tazione dei sistemi di potere dal-

l’altro, per quanto negativi co-

munque considerati insuperabili – 

di fatto nulla viene proposto nel 

film come anche nel romanzo per 

superare concretamente e al di là 

della sola critica negativa di tutti i 

regimi lo stallo in cui si trova a 

vivere l’umanità retta da governi 

assoluti o pseudo democratici. 

Così in questa analisi critica del 

significato dell’opera di Forman 

in comparazione con il romanzo 

di Kesey da cui deriva il film. 
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METROPOLIS 

di Fritz Lang 

 

 
 

La seguente analisi di Metropolis, 

capolavoro di Fritz Lang, rivedu-

ta e corretta, era già comparsa sui 

nn 141-142 (giu-lug 2018) di LD. 

 
Metropolis (1927, Germania) è il 

film muto più celebre a livello 

mondiale. La regia è di Fritz 

Lang, ossia Friedrich Christian 

Anton Lang (Austria, 1890 - 

U.S.A., 1976), mentre la sceneg-

giatura è di Thea von Harbou 

(Germania, 1888 - 1954) con la 

collaborazione dello stesso Lang. 

Il film, per quanto riguarda la vi-

cenda, si presenta come un arran-

giamento dell’omonimo romanzo 

scritto dalla von Harbou, pub-

blicato per la prima volta nel 

1926 a puntate sulla Rivista Il-

lustriertes Blatt di Francoforte. 

La critica cinematografica, dall’u-

scita del film ai giorni nostri, è 

positiva all’unanimità quanto agli 

effetti speciali, la cui qualità ed 

efficacia vengono esaltate sia in 

sé, sia per l’epoca, che segna an-

cora per così dire l’adolescenza 

del cinema. Sul messaggio stante 

al centro del film, invece, le opi-

nioni sono differenziate e si passa 

dagli elogi più convinti agli stron-

camenti più impietosi. 

In questo studio non ci sofferme-

remo sulle tecniche innovative 

utilizzate nel film, né sulle av-

venture cui è andata incontro la 

pellicola, con la perdita e il suc-

cessivo ritrovamento di alcune 

parti e la perdita di altre andate 

definitivamente distrutte, sui vari 

restauri, sulle tante ulteriori infor-

mazioni che hanno accompa-

gnato, e accompagnano, la vita di 

quest’opera, come si apprende dai 

numerosissimi studi ad essa de-

dicati. Per la trama di superficie 

prenderemo in considerazione 

quanto serve a circostanziare il 

messaggio che sta alla base del 

film e che non si riduce al tema 

dell’ingiustizia sociale presente 

nei due estremi di un ceto bor-

ghese ricco e potentissimo e di un 

ceto proletario ridotto in condi-

zioni di miseria e di doppia schia-

vitù sia dai padroni della fab-

brica, sia dalla tecnologia, che 

assorbe le energie psicofisiche 

degli operai svuotandoli della lo-

ro umanità. 

Ci soffermeremo, invece, diffusa-

mente su diversi dettagli consi-

derati semanticamente interessan-

ti e rilevanti per il messaggio del 

film e su alcune differenze so-

stanziali tra il romanzo e la rea-

lizzazione cinematografica utili a 

chiarire al meglio quest’ultima e 

a evidenziare quanto dovuto al-

l’intervento specifico di Lang. 

 

 
 

Subito all’inizio del film vi sono 

due sequenze di immagini che 

sono l’esplicito emblema di come 

venga intesa la società non solo 

nell’immaginaria Metropolis, ma 

anche – trattandosi di un’autrice 

tedesca per il romanzo e di un 

regista austriaco per il film – en-

tro la cultura di lingua tedesca di 

cui il romanzo e il film sono ma-

nifestazione e tradizione, innova-

zioni comprese. 

Una prima sequenza serve a con-

notare lo stato esistenziale degli 

operai nel funzionamento delle 

macchine poste nelle profondità 

del sottosuolo: essi sono rappre-

sentati mentre entrano ed escono 

dalla fabbrica ed appaiono l’uno 

come la riproduzione dell’altro, 

ossia sono tutti copie indistin-

guibili di se stessi, ciascuno vesti-

to con la medesima divisa di la-

voro, la quale appiattisce ogni 

possibile differenziazione indivi-

duale evidente. I berretti tutti u-

guali rendono le loro teste come 

fatte in serie, con ovvio riferi-

mento specifico alla loro mente. 

Camminano lenti, a  capo chino, 

rassegnati alla loro sorte, ridotti 

ad automi privi di personalità, 

destinati a ripetere sempre gli 

stessi gesti lavorativi ed esisten-

ziali, senza alcuna possibilità di 

cambiare stato, in sintonia con il 

Leitmotiv culturale espressioni-

stico dell’epoca. Il rapporto con 

la macchina centrale della fab-

brica non può essere peggiore, tra 

l’altro la macchina successiva-

mente durante un suo scoppio as-

sume il volto a fauci spalancate di 

Moloch, il dio cui venivano im-

molate vittime umane brucian-

dole, metafora del sacrificio pre-

teso dalla tecnologia nei confronti 

degli uomini da essa schiavizzati. 

La seconda sequenza rappresenta 

qualche spaccato della vita della 

classe dirigente e di potere che si 

svolge nella parte alta della città. 

Nei grattacieli di Metropolis – 

poco o nulla importa che Lang 

abbia preso lo spunto superficiale 

dai grattacieli di New York, al 

contrario importa il significato 

che essi assumono nel suo film – 

vive la casta dominante, speci-

ficamente nella nuova Torre di 

Babele, che si trova in colloca-

zione centrale quale simbolo di 

isolamento dal resto dell’umanità, 

di incomprensione tra le due 

opposte parti sociali ed è conno-

tata secondo il riflesso biblico 

dalla volontà di superare i limiti 

umani. In alto sta anche il Club 

dei Figli maschi, in tedesco Klub 

der Söhne, non, dunque, delle 

figlie o anche delle figlie, luogo 

frequentabile esclusivamente dai 

giovani rampolli della casta pri-

vilegiata di Metropolis. Di fatto 

ci sono anche donne in questo 

Club, ma sono donne asservite 

allo svago e al piacere di tali figli, 

un luogo perciò non ritenuto ido-

neo alle ragazze bene, per così 

dire. Esse si esibiscono di fronte 

agli uomini girando su se stesse, 

lentamente, per farsi scegliere 

quali strumenti di sessualità. Nel 

Club vengono offerte le possi-

bilità esistenziali più belle e pia-

cevoli comprese valenze culturali 

come biblioteche e sale per il ci-

nema. Ci sono anche ampi stadi 

in cui assistere ad eventi sportivi 
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o praticare sport. Se nei sotterra-

nei domina la staticità e il movi-

mento è concesso per l’indispen-

sabile, ha cortissimo respiro ed è 

ripetitivo, nei piani alti domina il 

dinamismo: qui il movimento è 

alla sua massima espressione, co-

me si vede nella gara di corsa in 

cui si impegnano i giovani. In-

trinseca alle gare è la competi-

zione e il vincitore e i vincitori 

sono ovviamente coloro che arri-

vano al traguardo prima di tutti 

gli altri. La gara rappresentata si 

svolge similmente ad una staf-

fetta, ossia si realizza in una 

collaborazione tra compagni di 

squadra, ciò che è una metafora 

molto efficace del Leitmotiv 

fulcro della cultura e della società 

tedesca di tutti i tempi nella sua 

angolazione elitaria, mai dimen-

ticato: l’addestramento degli in-

dividui eccellenti a superare se 

stessi e a collaborare, cooperazi-

one cui contribuisce anche la base 

operaia, ma nella mancanza di 

qualsiasi sviluppo individuale, il 

tutto complessivamente finaliz-

zato a conservare lo stato di 

eccellenza di una autoritaria clas-

se dirigente che si basa sul lavoro 

e la sottomissione di un  popolo 

agli ordini di un capo assoluto. 

 

 
 

Riguardo al dinamismo intrinseco 

a tale classe, un aspetto rilevante 

è rappresentato simbolicamente 

nel cognome assegnato al capo 

assoluto della Città Alta, ossia 

Fredersen. Non sempre, anche se 

non di rado, i nomi scelti nelle 

opere artistiche, di fantasia, sono 

portatori di significato e questo è 

il caso dei nomi in questo film. Il 

nome del capo dunque risulta in 

piena sintonia con il dinamismo 

che connota il gruppo privilegiato 

di  Metropolis, specificamente del 

capo politico. Non è un cognome 

propriamente consono alla lingua 

tedesca, pur considerando la nor-

ma anche arbitraria della varietà 

di formazione dei cognomi stessi, 

si tratta di un cognome inventato 

ad hoc dalla von Harbou nel suo 

romanzo e presente appunto an-

che nel film. Analizzando, il suf-

fisso -sen farebbe pensare ad una 

provenienza dall’area danese, ciò 

che però non trova alcun senso 

nel contesto. Tale suffisso ottiene 

un pieno senso nel contesto del-

l’opera solo dopo aver compreso 

il significato della prima parte del 

cognome, ossia Freder-. Posto 

che un tale termine non esiste 

nella lingua tedesca, togliendo la 

F resta -reder- che esiste come 

cognome, ma non come sostan-

tivo significante. Non ha neppure 

questo dunque senso di per sé, 

tuttavia tale termine ottiene un 

senso preciso e coerente nel con-

testo del film se si tiene in consi-

derazione il lato fonetico. La pro-

nuncia di -reder coincide con 

quella del sostantivo plurale Rä-

der, con l’unica differenza tra la e 

chiusa di -reder e quella aperta di 

Räder: sempre comunque una e. 

Il termine Räder, pronunciato 

similmente o anche ugualmente a 

-reder- è il plurale di Rad, ruota, 

quindi ruote. 

Corrispondentemente, nei titoli di 

testa del film si vedono, piuttosto 

a lungo, serie di ingranaggi a ruo-

ta, rotelle, ruote dentate, ruote di 

varia dimensione in vario colle-

gamento, in varia prospettiva e 

composizione, le quali si muo-

vono rapidissimamente una ac-

canto all’altra o una sopra all’al-

tra, anche intersecandosi con ma-

gnifici effetti speciali, dando nel-

l’insieme il senso della più gran-

de dinamicità e, perciò, di avan-

zamento, di progresso, all’uniso-

no con quanto predicato nel con-

temporaneo movimento del Futu-

rismo, dove lo stesso Filippo 

Tommaso Marinetti assunse la 

ruota, anche della bicicletta, come 

emblema principe di velocità. Eb-

bene, se si completa la F iniziale 

nel termine Fahr- e lo si unisce a 

Räder ne esce Fahr-Räder/Fahr-

räder, biciclette o ruote andanti, 

da cui riducendo: F(ahr)räder/F-

reder/Freder. Il senso del suffisso 

-sen diviene allora chiaro nella 

sua semantica: si tratta dell’ab-

breviazione del latino senior da 

senex, vecchio. Quindi si avrà un 

Freder senior o Fredersen/Fre-

dersen  e un Freder junior, figlio 

suo, entrambi connotati da un 

rapido dinamismo, lo stesso con 

cui le ruote come emblema del 

moto portano avanti e sviluppano 

la società di Metropolis. Gli ope-

rai stessi nella Città Bassa muo-

vono con la massima fatica  il 

grande orologio del tempo come 

fosse una ruota esso stesso tenuta 

in movimento dal loro lavoro. 

 

 

 
 

In quest’ordine di idee è signi-

ficativo notare come il vecchio, 

espressione di una maggiore e-

sperienza, sia figura più impor-

tante nella scala sociale: lo dimo-

stra il fatto che la sua identità 

viene quasi sempre espressa con 

nome e cognome, Joh Fredersen, 

mentre il figlio viene identificato 

semplicemente come Freder, dun-

que una ruota non portante, bensì 

posta al servizio del padre-padro-

ne. Altre possibili esplicitazioni 

del significato del nome ideato 

intenzionalmente dalla von Har-

bou non trovano alcun senso nel 

contesto e sono quindi da non 

considerare. 

Sintetizzando: chi porta avanti il 

progresso a Metropolis è il ceto 

dominante della Città Alta: gli 

operai, costretti nella profondità 

della Città Bassa, servono da 

manovalanza, il tutto rispettiva-

mente nella connotazione di base 

dei due ceti sociali riguardante la 

staticità estrema del mondo sot-

terraneo e il dinamismo estremo 

dei piani alti con tutto ciò che 

consegue a tale diversità a livello 

di personalità, di mente. 

Nel Club dei Figli maschi stanno 

anche i molto interessanti Giardi-

ni Eterni, luogo intramontabile di 

divertimento e di spensieratezza 

nei quali i discendenti della classe 

privilegiata si divertono in piena 

libertà con le citate donne bellis-

sime e di piacere. Una compara-
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zione con il Giardino dell’Eden, 

eterno in quanto divino e spi-

rituale, si evidenzia in Metropolis 

come tagliente dissacrazione del-

l’ambito religioso in senso mate-

rialistico. Interessante è l’iniziale 

dell’aggettivo eterno in tedesco, 

ewig. Tale e è la medesima in E-

den, in ebraico piacere, e nell’ag-

gettivo tedesco edel, nobile. Nel 

contesto molto fittamente denso 

di simboli, di metafore e di alle-

gorie nel romanzo e di riflesso 

nel film, stanno associati nelle 

citate tre e i tre concetti basilari 

racchiusi nella denominazione dei 

Giardini, ossia ricapitolando: di 

edenica e biblica derivazione co-

me giardini di piacere paradisia-

co; di eternità; di nobiltà relativa 

ai figli della classe dominante 

nella Città Alta. Il fatto che i 

Giardini siano detti eterni implica 

parallelamente e di per sé come 

nella gerarchia sociale di Metro-

polis nulla potrà mai cambiare, 

ossia le classi sociali rimarranno 

sempre uguali a se stesse, tanto 

che alla fine, quando gli operai si 

ribelleranno e verrà distrutta la 

fabbrica, gli operai stessi rischie-

ranno di perdere la loro vita e 

quella dei loro figli, di scompa-

rire, ossia rischieranno di non so-

pravvivere al sovvertimento delle 

gerarchie. 

Anche Freder, sebbene preferisca 

le macchine secondo l’educazio-

ne impartita dal padre che vor-

rebbe dare all’umanità la perfe-

zione e l’efficienza della più e-

strema tecnologia, fa la sua com-

parsa in questi Giardini. Nella 

scena in cui si presentano i Giar-

dini Eterni, Freder è lì a giocare, 

come il gatto con il topo, con la 

donna che più gli piace, rincor-

rendola mentre lei si nasconde ad 

arte per farsi inseguire e quindi 

desiderare di più. Il piacere è reso 

più eccitante dall’aggressione, 

sebbene finta, del predatore sulla 

preda – sul tema dell’aggressione 

della donna che viene inseguita 

dall’uomo torneremo più oltre 

nell’analisi, in quello che si deve 

ritenere uno dei tanti veri e pro-

pri straordinari capolavori del re-

gista Fritz Lang, realizzato nel-

l’ambito del terrore in cui è mae-

stro ad oggi insuperato. Va notato 

qui che nel romanzo della von 

Harbou entrambi i personaggi 

stanno fermi nei Giardini: nessu-

no rincorre nessuno, nessuno gio-

ca a nascondino o ad aggredire. 

Si tratta dunque di una differenza 

dovuta alle preferenze personali 

di Lang, una differenza impor-

tante come vedremo anche in se-

guito visto lo spazio che ottiene 

nel film. 

 

 
 

Mentre Freder, così giocando, af-

ferra la donna braccata, sulla sce-

na compare la giovane di nome 

Maria. Essa, come si evidenzia 

dall'abito modesto, proviene dalla 

Città Bassa ed è attorniata da 

tanti bambini di cui ha cura quali 

figli degli operai che lavorano di-

sumanizzati e incessantemente 

nelle profondità dei piani sotter-

ranei. Maria dice a Freder che 

quei bambini sono, cristiana-

mente, i suoi fratelli, i fratelli di 

lui stesso. Freder rimane colpito 

dalla bellezza e dalla dolcezza 

della donna, nonché dal fatto che 

quei bambini siano così poveri e 

siano suoi fratelli. Cade in crisi 

morale e, mosso a compassione, 

parla quindi con il padre perché 

tratti più umanamente gli operai e 

i loro figli, con il solo risultato di 

essere sospettato dal padre quale 

dissidente e spiato dallo Smilzo, 

un uomo di fiducia del padre. 

 

 

 
 

Maria è simbolo mariano, come 

esplicita il nome, della più dolce 

maternità: con il rischio della 

propria vita è sempre e soltanto 

lei a salvare i bambini da morte 

certa quando la Città Bassa sarà 

inondata dalle acque in seguito 

alla distruzione delle macchine 

operata dagli operai sobillati alla 

rivolta da chi vuole il loro male. 

È lei, emblema della Donna con 

la D maiuscola che, in una società 

a regime capitalistico, non comu-

nistico, predica agli operai la non 

ribellione sia verso il padrone, sia 

verso le macchine ed è lei a pre-

annunciare la venuta di un Me-

diatore capace di risolvere i rap-

porti fra i due livelli sociali di 

Metropolis per un capitalismo più 

umano. Il Mediatore sarà appunto 

il figlio di Fredersen una volta 

reso più umano dalla donna di cui 

è innamorato. 

Tralasciando molti particolari in-

teressanti, ma non rilevanti per la 

comprensione del significato pro-

fondo e di base del film, Joh Fre-

dersen, a questo punto della tra-

ma, vuole a tutti i costi evitare 

che gli operai prestino fede al-

l’annuncio dell’arrivo del Media-

tore e che il figlio possa perdersi 

con Maria, visto che questa par-

teggia per i poveri e stimola nel 

giovane figlio l’insorgere di buo-

ni sentimenti, primo fra tutti quel-

lo della compassione, sentimento 

assolutamente da evitarsi nella 

Città Alta di Metropolis. Il padre, 

nietzschianamente e superomisti-

camente insensibile alla soffe-

renza umana, è del tutto estraneo 

ad un concetto di solidarietà e 

compassione verso i lavoratori 

della città sotterranea e, con lo 

scopo di reprimere nel figlio tali 

impulsi umanitari, deciderà di ri-

volgersi a Rotwang, lo scienziato 

folle creatore delle macchine di 

Metropolis e personaggio chiave 

del film, come vedremo in det-

taglio fra poco nel corso dell’ana-

lisi. 

Riprendendo il discorso su Maria, 

vediamo come funga da contrap-

punto ad essa, che reca la spe-

ranza in una vita terrena migliore, 

una speranza di vita nell’amore 

reciproco e nell’equilibrio delle 

classi sociali, il personaggio di 

Hel, moglie defunta di Joh Fre-

dersen, amata anche da Rotwang, 

lo scienziato impazzito dal dolore 

per la sua morte avvenuta dando 

alla luce Freder, il figlio di Fre-

dersen. Al proposito è opportuno 

considerare sul piano culturale e 

semantico il nome di questo 
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quanto mai inquietante personag-

gio, fondamentale per capire il si-

gnificato sia del libro che del 

film. Hel, a prescindere da pos-

sibili ulteriori significati che pos-

sa avere in eventuali altri conte-

sti, è nel romanzo e nel film un 

nome fatto uscire dalla più cupa 

mitologia germanica (Edda Snor-

ra Sturlusonar 1848-87/1966: 

Osnabrück: Otto Zeller: 3 voll.:, 

Vol.1 e vol. 3), dove essa fu posta 

da Odino quale regina nel sotter-

raneo regno di Niflheim o casa o 

patria delle nebbie, riservato ai 

morti  per vecchiaia e malattia, 

mentre per i guerrieri morti in 

combattimento era riservato il 

Walhall, Valhalla o altrettanto 

tetro Palazzo dei morti più nobili. 

Si tratta di un regno dove, questo 

per altro in tutti i miti prodotti 

dall’uomo, è assente per defini-

zione qualsiasi pietà – la Morte 

non ha mai pietà di nessuno, co-

me si sa. Il nome sta in parallelo 

al verbo hehlen, nascondere qual-

cosa o qualcuno sotto qualco-

s’altro, parallelamente  al latino 

infer nel significato di inferiore, 

sottostante, da cui Inferi, Inferno 

– da hehlen si ha il sostantivo 

Hölle, ridato elasticamente con 

Inferno. Inutile dire che, se la von 

Harbou non avesse voluto espli-

citamente tale terribile associa-

zione della madre di Freder, il 

futuro Mediatore-Salvatore, e 

compagna di Fredersen, avrebbe 

agevolmente potuto scegliere un 

altro nome meno greve rispetto a 

quello di Hel, un nome quindi che 

non fosse simbolo associabile alla 

Morte, ciò che, non essendosi 

verificato, testimonia della volon-

tà consapevole della stessa di 

inserire questa simbologia nel suo 

romanzo, specificamente nella 

vita di Fredersen padre e in par-

ticolare di Freder figlio e futuro 

Mediatore. Ed è anche superfluo 

aggiungere che lo stesso Lang 

avrebbe potuto scegliere un nome 

diverso se non ne avesse accettato 

il retroterra metaforico. Vediamo 

qualche motivo a monte di tale 

scelta. 

La madre di Joh Fredersen, nella 

conclusione del romanzo della 

von Harbou, mostra al figlio una 

lettera che Hel ha scritto a Fre-

dersen prima di morire di parto e 

nella quale questa gli dice che lo 

aspetterà non negli Inferi sotter-

ranei del germanesimo – sorpre-

sa! –, bensì nel regno di Dio e che 

lo ha sempre amato e sempre lo 

amerà, eternamente. Essa dunque, 

pur chiamandosi Hel con tutto il 

bagaglio simbolico che compete a 

questo nome agghiacciante di 

morte, mostra improvvisamente 

nella von Harbou, nel mezzo di 

varie contraddizioni, di avere uno 

spirito cristiano, quasi santo, dun-

que di incorporare due piani di-

versi e opposti conviventi in uno. 

In altri termini: Hel, regina del 

più devastante oltretomba ger-

manico, quello più basso e pro-

fondo, quello meno nobile – o 

metafora del livello più istintuale 

– che sostiene in ogni caso tutti 

gli altri mondi nel numero di 

nove che su di esso poggiano e si 

elevano, è sorprendentemente 

presente nell’altissimo regno del 

dio cristiano, in un ardito quanto 

assurdo tentativo di conciliazione 

tra germanesimo e cristianesimo. 

Il significato di una tale concilia-

zione non è di tipo simbolico, ma 

di tipo storico, ossia è da ricercar-

si in un ambito di natura ideolo-

gico-politica connotante lo spirito 

della Repubblica di Weimar, epo-

ca che vide il sorgere e il consoli-

darsi dell’ideologia nazista, cui 

aderì in seguito anche ufficial-

mente la von Harbou stessa. 

Ricordiamo al proposito che Hit-

ler aveva come meta ultima delle 

guerre naziste di sottomissione e 

conquista la distruzione del Va-

ticano e con ciò la cancellazione 

non solo del credo giudaico, ma 

anche di quello cristiano da esso 

derivante, ricordiamo anche che 

la propaganda nazista si imper-

niava sul riferimento ai miti ger-

manici, precedenti all’ingresso 

del Cristianesimo. Tuttavia il na-

zismo aveva bisogno dell’assenso 

dei cristiani per poter realizzare 

tali mete, ossia per avere mate-

riale umano da mandare in guer-

ra. Niente di meglio al proposito, 

per rendere possibile l’adesione 

del popolo cristiano ai fini bellici 

di Hitler che andavano in realtà 

del tutto contro la visione del 

mondo giudaica e cristiana, che 

diffondere allo scopo una cultura 

che, per quanto falsamente, con-

ciliasse apparentemente in qual-

che modo germanesimo e cristia-

nesimo. Ebbene, la von Harbou 

cerca di realizzare nel suo roman-

zo, sul piano della fantasia lette-

raria, tale conciliazione impossi-

bile. 

Diversamente, nella sceneggiatu-

ra del film Metropolis manca la 

presenza della lettera di Hel con-

segnata a Joh Fredersen dalla ma-

dre di questo, per cui la conci-

liazione tra i due poli opposti, 

pure presente in generale anche 

nel film, resta limitata al fatto che 

Hel sia la madre di Freder, che è 

sì Mediatore fra la Città Alta e 

quella Bassa in un rinnovamento 

in senso più umano del regime 

capitalistico, ma a livello più pro-

fondo è anche Mediatore, per via 

della citata incancellabile paren-

tela materna, fra l’antico germa-

nesimo e la religione cristiana, 

quasi come se l’antico credo ger-

manico potesse trovare continuità 

nel cristianesimo o dare vita ad 

una nuova quanto originale con-

ciliazione degli opposti. Concilia-

zione che in una visione per così 

dire naïf del film può passare 

inosservata, incompresa, ossia es-

sere recepita acriticamente e solo 

subliminalmente, circostanza 

questa adatta a creare nell’indi-

viduo la predisposizione incon-

scia ad accettare assurde e peri-

colose conciliazioni del genere 

testé esposto.  

 

 
 

Lang, come accennato più sopra, 

ha ridotto per il possibile nel film 

le incongruenze che stanno nel-

l’intera vicenda ideata dalla mo-

glie senza comunque poterle eli-

minare del tutto; in ogni caso non 

pare essere stato d’accordo con 

tale tentativo di conciliazione tra 

germanesimo e cristianesimo, o 

pare non lo abbia creduto possi-

bile – vedi appunto mancanza 

della lettera di Hel e dell’acco-

glimento di questa nel paradiso 

giudaico-cristiano. Da questo ten-
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tativo di conciliazione della von 

Harbou consegue anche una cer-

ta, conscia o inconscia, comun-

que esistente, dissacrazione del 

credo cristiano presente anche nel 

film, un credo che viene proposto 

continuamente in una sorta di 

parallelismo, per quanto imper-

fetto, con quello germanico. Ho 

parlato di conscio e inconscio: la 

differenza tra i due livelli, ai fini 

dell’assegnazione del significato, 

non è particolarmente rilevante, 

nel senso che entrambi i livelli 

contribuiscono alla produzione di 

significato, ai processi della se-

miosi. Il fatto rilevante, invece, è 

che quando si vogliano conciliare 

opposti inconciliabili come quelli 

citati, allora conseguono inevita-

bilmente contraddizioni come ce 

ne sono tante nel romanzo e che 

comunque nel contesto roman-

zesco e filmico assumono anche 

la tonalità dissacrante. 

E a proposito di paralleli dissa-

cranti, se ne individuano numero-

si altri nella von Harbou la mag-

gioranza dei quali ricompare nel 

film, tra di essi: i già citati Giar-

dini Eterni; la nuova Torre di Ba-

bele di biblica memoria, sede 

centrale di Fredersen, torre che si 

innalza sempre più per poter 

raggiungere non Dio, ma la su-

premazia su tutti gli uomini e l’i-

solamento sempre maggiore e 

insanabile  dalla Città Bassa; lo 

spietato e ingiusto Fredersen co-

me padre del Mediatore di deri-

vazione cristiana; Maria, non pe-

rò come madre del Mediatore, ma 

come sua futura compagna; con-

tinuando, Joh può essere un’ab-

breviazione di Johannes, Gio-

vanni, ma nel contesto pare cor-

rispondere a IOH-YAH, abbre-

viazioni del nome del dio ebraico 

Yahweh, a sua volta, secondo il 

Dizionario del Lurker, nome deri-

vato dal dio lunare egizio IOH, 

che precederebbe dunque la divi-

nità ebraica nell’evoluzione del 

dio giudaico-cristiano, il che to-

glierebbe la qualità divina al dio 

stesso per così dire smascherato 

quale pura evoluzione di un dio 

pagano e una quasi divinizza-

zione di Fredersen come dio se-

mipagano o pagano egli stesso. 

Qui si ha di nuovo e molto pro-

fondamente un tentativo di con-

ciliazione tra paganesimo e cri-

stianesimo che dissacra il simbo-

lo principe del credo giudaico e 

cristiano, la divinità stessa. An-

che le catacombe, dove Maria 

tiene i suoi discorsi indirizzati a-

gli operai perché attendano il Me-

diatore senza ribellarsi al padro-

ne, sono un luogo più di morte 

che di speranza di resurrezione – 

è da lì che prende avvio l’azione 

della Morte provvista di falce 

sullo sfondo del Dies Irae –, ed è 

lì che avvengono l’inseguimento 

e la cattura di Maria da parte del 

cattivo Rotwang per attuare il 

travestimento di Maria nel suo 

doppio malvagio al servizio del 

nuovo paganesimo germanico e 

di Fredersen, su cui torneremo fra 

poco in dettaglio. Anche la pre-

ghiera del Padre Nostro viene di-

storta sostanzialmente come pre-

ghiera non più indirizzata a Dio 

padre, bensì alla macchina dive-

nuta il nuovo dio di Metropoli, e 

vi è pure una trinità associabile 

alla Trinità del dio cristiano forte-

mente blasfema formata da una 

stessa persona  sì, ma non da 

quella del dio giudaico e cristia-

no, bensì addirittura dai tre nomi 

del medesimo demonio: Lucifero, 

Belial, Satana. E così via, con al-

tri dettagli a dissacrazione dei 

personaggi biblici ed evangelici. 

Tornando a Hel, centrale alla vi-

cenda sia nel romanzo che nel 

film, sembrerebbe che anch’essa 

riceva una, per così dire, dissacra-

zione nel suo doppio, che ottiene 

grazie allo scienziato Rotwang, il 

quale crea un androide a imma-

gine di Hel, la donna da lui amata 

e ormai morta, capace così di 

muoversi ai suoi ordini nonché di 

assumere qualsiasi aspetto e di 

apparire un essere umano in tutto 

e per tutto pur non essendolo 

affatto, pur essendo un falso, un 

essere umano divenuto macchina, 

tecnologicamente perfetto rispet-

to all’umanità in carne ed ossa. 

La dissacrazione consiste nel fat-

to che venga creato un falso di 

Hel. Tuttavia a livello semantico 

più profondo dei simboli riferiti a 

Hel, ciò implica come la vera Hel 

presa dalla mitologia germanica 

resti integra e separata dai suoi 

falsi o dai suoi doppi, resti cioè 

regina dell’oltretomba, come la 

Morte che essa personifica nel 

suo regno dei morti di cui è ap-

punto signora. Dunque la falsa 

Hel, o la replicante di Hel, inter-

preta illusoriamente la presenza 

della vera Hel che in realtà resta 

nell’oltretomba dove, per così 

dire ossimoricamente, vive da 

morta con l’identità che compete 

al suo nome e al suo rango. 

Per ricapitolare: l’androide assu-

me sia la falsa identità di Hel nel 

desiderio di Rotwang di avere an-

cora vicino a sé in qualche modo, 

anche illusorio, la sua amata, sia, 

su ordine di Fredersen, l’identità 

della falsa Maria di cui assume 

l’aspetto agendo tuttavia malva-

giamente secondo la programma-

zione ricevuta, apparendo addi-

rittura quale grande prostituta di 

Babilonia – ancora una dissacra-

zione non di poco conto per 

quanto indiretta della figura ma-

riana.  

 

 

La falsa Maria è voluta da Fre-

dersen affinché, mostrandosi agli 

operai con il sembiante della 

buona Maria e venendo pertanto 

obbedita, inciti gli stessi non più 

all’accettazione rassegnata del 

loro destino, bensì inciti alla 

ribellione violenta contro le mac-

chine danneggiandole. Grazie a 

tale ribellione Fredersen potrà 

intervenire contro gli operai ribel-

li giustificatamente con la forza e 

così sottomettere ancora maggior-

mente gli insorti conservando la 

caratteristica di uno spietato capi-

talismo senza alcuna edulcora-

zione in senso più umano. In ag-

giunta potrà cancellare nel figlio 

l’amore verso la buona Maria 

mutata tanto negativamente ai 

suoi occhi. Rotwang accetta 

quanto ordinato da Fredersen, ma 

in realtà, nascostamente, con la 

meta di vendicarsi di colui che gli 

ha portato via Hel. Rotwang 

quindi vuole distruggere tutta l’o-

pera di Fredersen, vuole distrug-

gere Metropolis e soprattutto 

vuole uccidere il figlio di Freder-
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sen, causa per così dire della 

morte di Hel, e portare via a Fre-

dersen quanto Hel gli abbia la-

sciato di sé, ossia vuole anche 

privarlo della successione nel suo 

impero politico, economico, so-

ciale. 

Le simbologie che ruotano attor-

no a Rotwang, lo scienziato, sono 

particolarmente numerose, come 

in generale avviene nella von 

Harbou. Rotwang è collegato in 

parte a Salomone con il Penta-

gramma o Sigillo di Salomone, re 

d’Israele considerato tra l’altro un 

grande mago e Rotwang, di fatto, 

indossa la veste lunga tipica del 

mago. La casa in cui abita è an-

tica di tanti secoli e costruita da 

un potente mago in sette giorni, 

come il Tempio fatto erigere da 

Salomone in sette anni, ma anche 

come la creazione del mondo da 

parte del Dio biblico messo in pa-

rallelo ad un mago, avvenuta in 

sei giorni più un settimo di riposo 

– di nuovo dissacrazioni concer-

nenti la narrazione biblica. Tutta-

via il Pentagramma, segnato o-

vunque nelle porte della casa di 

Rotwang, è collegato principal-

mente al simbolo satanico del 

male ed è anche un simbolo ma-

gico della Massoneria, dei suoi 

riti. Insomma: chi più ne ha, più 

ne metta, secondo lo stile, sincre-

tistico fino al Kitsch, della von 

Harbou. Molto interessante si ri-

vela anche la polisemia intrinseca 

nel contesto romanzesco al nome 

di Rotwang, che compare inva-

riato anche nel film di Lang. In 

primo luogo, il nome Rotwang è 

per qualche assonanza associabile 

a Röntgen, lo scienziato scopri-

tore dei raggi X, capaci di oltre-

passare la materia e di rendere 

visibili le strutture più nascoste, 

una proiezione anche della magia 

di Rotwang – vedremo più oltre 

come Lang abbia per qualche 

aspetto proiettato se stesso in 

Rotwang. Röntgen dunque è 

molto direttamente associabile 

alla scienza, tuttavia in senso 

negativo. Di fatto tradisce la 

scienza, che pone al servizio non 

del bene dell’umanità, ma della 

tecnologia più perversa, della 

falsità, dell’uomo trasformato e 

trasformabile in macchina – tema 

quest’ultimo, come accennato più 

sopra, caro in particolare all’E-

spressionismo –, in un automa 

privo ormai di qualsiasi umanità e 

per altro Rotwang ama Hel, 

collegata alla figura della dea 

germanica degli Inferi, ciò con 

cui viene confermato sul piano 

semantico profondo un rapporto 

della scienza non con la vita, 

bensì con la morte. Tuttavia in 

tedesco, come qualche critico ha 

giustamente riscontrato senza 

tuttavia ipotizzarne un senso, il 

nome Rotwang si può scomporre 

nell’aggettivo rot, rosso, e Wan-

g(e), guancia, Rote-Wange-Rot-

wang, guancia rossa. Nel conte-

sto, dove Rotwang è personaggio 

malvagio, pare essere consono un 

significato tra gli altri possibili: 

chi ha la faccia rossa per eccel-

lenza è il già citato demonio rap-

presentante dell’azione traditrice 

del male. Rotwang è un traditore, 

tradisce non solo la scienza, ma 

anche Fredersen il cui figlio vuo-

le uccidere per vendicarsi del fat-

to che Fredersen gli abbia portato 

via la donna del suo cuore dal 

nome e dal significato tanto tre-

mendo, Hel. Che abbia perduto la 

mano destra nell’opera di creazio-

ne del robot, indica la perdita 

della più nobile e valida qualità di 

uomo di scienza. Di fatto la mano 

destra, per vari e noti motivi che 

qui non si citano, è mano dai sim-

boli positivi rispetto alla sinistra, 

ma Rotwang dice che la perdita 

valeva la pena visti i risultati, 

cioè la rivivificazione di Hel – o 

del passato germanico – e la crea-

zione dell’Uomo Tecnologico, 

del Maschinenmensch, o essere 

umano-macchina, con ben poco 

ormai di umano, ossia disu-

manizzato. Una nota sul termine 

Mensch in Maschinenmensch: in 

tedesco Mensch sta per uomo e 

per donna. In italiano non c’è un 

termine unico corrispondente a 

Mensch, sostituito da essere uma-

no che vale per entrambi i generi, 

si tratta quindi di esseri umani di 

entrambi i sessi ridotti a mac-

chine in Metropolis. Un’associa-

zione con il contesto storico, fra 

le altre possibili, molto pertinente 

nel profondo e per altro non 

eliminabile nel contesto, è quella, 

indiretta, con la Mano Nera serba 

dell’epoca che scatenò la guerra 

del ’14-’18 attraverso l’attentato 

di Sarajevo quale ribellione dei 

popoli slavi al dominio della 

monarchia austro-ungarica: anche 

Rotwang scatena attraverso il 

robot creato dalla sua mano – 

dall’aspetto di colore nero – la 

ribellione della base operaia con-

tro il padrone. Come vediamo, la 

polisemia dei simboli e il loro ac-

cumulo nel contesto della narra-

zione detengono molto spazio nel 

complicato romanzo della von 

Harbou, ispirato al suo desiderio 

di conciliare diverse mitologie e 

religioni, ideologie. Ecco un e-

sempio, tratto dal finale del ro-

manzo, relativo al metodo sincre-

tistico che la von Harbou impiega 

nel suo tentativo di conciliare di-

versi ambiti culturali, in generale 

giustapponendoli nel citato senso 

estetico kitsch che contraddistin-

gue la sensibilità della stessa 

(199-200-201): 

  

“(…) ‘Mi è parso’ – disse [Fre-

dersen a sua madre], mentre fis-

sava il vuoto, ‘di avere visto il 

suo [del figlio] volto per la prima 

volta, quando mi ha parlato que-

sta mattina. È uno strano volto, 

madre. È il mio, eppure è anche il 

suo. È il volto della sua bellissi-

ma madre morta da tanto, eppure, 

nello stesso tempo, è un volto che 

riecheggia i lineamenti di Maria, 

come se egli fosse nato… rina-

to… per la seconda volta da quel-

la meravigliosa creatura. E, nello 

stesso tempo, è il volto della gen-

te, che in lei ha fiducia… (…)”. 

  

  

 
 

Quando uno tra la folla dice a 

Fredersen che stanno tutti aspet-

tando qualcuno che dica loro il da 

farsi dopo tanta distruzione, la 

vecchia madre di Fredersen chie-

de al figlio se voglia essere lui 

quel qualcuno e Joh risponde di 

sì: 

  

“(…) ‘Sono convinto che troverò 

il modo di riuscirci, perché ci 

sono accanto a me due persone 
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che mi vogliono aiutare…’. ‘Tre, 

Joh’. Gli occhi del figlio incon-

trarono lo sguardo della madre. 

‘Chi è il terzo? … Hel…? (…). 

  

E qui c’è veramente il gran finale 

che conferma ulteriormente l’in-

terpretazione relativa alla conci-

liazione tra germanesimo e cri-

stianesimo data in questo studio 

riferitamente alle simbologie del-

la von Harbou che ricompaiono 

nel film di Lang: 

“(…) ‘Sì, mio caro bambino.’ 

(…)!”. 

  

Dopo aver letto la lettera che Hel 

gli ha indirizzato sul letto di mor-

te dove essa dice che sarà con lui 

“fino alla fine del mondo” ad a-

spettarlo nel regno del dio giu-

daico-cristiano, Fredersen pensa e 

ripete a sua volta: 

  

“(…) Ascoltava in quel momento 

solo il suo cuore che, finalmente 

redento, continuava a mormorare: 

‘Fino alla fine del mondo. Fino 

alla fine del mondo…”. 

  

Qui si vede del tutto chiaramente 

come Joh Fredersen sia aiutato 

non solo da Freder e da Maria 

nell’opera di eventuale ristruttu-

razione su base più umana del 

regime capitalistico, ma molto di-

rettamente addirittura anche da 

Hel collegata al simbolo della 

morte per altro così caro alla cul-

tura nazista, in una conciliazione 

insistita e a base di semplici, si fa 

per dire, giustapposizioni irrea-

lizzabili tra mitologie e passato 

culturale germanico-tedesco e 

giudaismo, nonché cristianesimo. 

Evidenziamo ancora che nel film 

manca comunque la presenza 

della madre di Fredersen nei cieli 

divini del cristianesimo, segno 

che Lang non fosse del tutto 

d’accordo con tali alleanze im-

possibili ideate dalla moglie. Nel 

film il ceto alto e il ceto basso 

restano esattamente come sono 

sempre stati, uno ricco e l’altro 

povero, uno abitante nella città 

alta e l’altro in quella bassa, uno 

che dà ordini e l’altro che li ri-

ceve, uno che non lavora e l’altro 

che lavora. In altri termini: le due 

classi opposte restano con i loro 

problemi irrisolti che solo sem-

brano sparire con la redenzione di 

Fredersen grazie all’intervento di 

Maria e Freder. Anche nel film 

dunque chi dirige la ricostruzione 

di Metropolis, il ripristino e rias-

setto del sistema capitalistico, so-

no Fredersen e Freder, figlio di 

Hel, le speciali ruote portanti del 

progresso, come il chiarimento 

semantico dei nomi sottolinea. 

Certo, tutto con la guida morale 

di Maria, ma comunque si tratta 

sempre dei medesimi personaggi 

con le medesime sconvolgenti 

parentele. Il film pone dunque in 

evidenza come la lotta di classe 

abbia portato alla distruzione 

delle macchine di Metropolis, 

mentre la citata conciliazione e 

umanizzazione del regime in 

auge con l’eliminazione della 

lotta di classe vorrebbe condurre 

al rifiorire di Metropolis e al 

benessere di tutti, base operaia 

compresa – vorrebbe, in quanto 

Fredersen nel finale del film non 

è particolarmente entusiasta di 

tale umanizzazione. 

Ci occupiamo adesso di un detta-

glio molto rilevante e interessan-

te, quello relativo al finale del 

film che Lang avrebbe voluto in 

luogo di quello della von Harbou 

che poi ebbe la meglio. Rica-

pitolando: al termine del film, in 

armonia con le mete conciliatrici 

della von Harbou, i due giovani 

innamorati stanno assieme sullo 

sfondo della scena mentre Maria 

invita alla conciliazione dei due 

mondi altrimenti inconciliabili 

convincendo Freder a unire le 

mani di Fredersen e di Grot ap-

partenente al ceto della città bas-

sa, e a fare così da Mediatore tra i 

due ceti attraverso l’intervento 

del cuore e dei buoni sentimenti, 

ossia tutto finisce nel migliore dei 

modi con una stretta di mano tra 

Fredersen e Grot, il capo operaio 

addetto alla centrale energetica di 

Metropolis o Herzmaschine, mac-

china del cuore nel senso che sta 

al centro meccanico propulsore 

della fabbrica, una stretta di mano 

in verità ben poco convinta da 

parte di Fredersen, così almeno 

all’apparenza. Nell’ideazione del 

finale di Fritz Lang, le cose erano 

e sarebbero state molto diverse e 

tutt’altro che tranquille, meno 

adatte a mantenere lo status quo 

del regime capitalistico e a con-

solidarlo. Si dovevano vedere i 

due giovani che partivano su di 

un razzo alla volta di un altro 

mondo lasciando Metropolis in 

balìa della totale distruzione con-

seguente alla ribellione dei ceti 

bassi su sobillazione, come sap-

piamo, della falsa Maria. I due 

giovani abbandonavano Metro-

polis mostrando così di non nu-

trire grande interesse per un pro-

prio possibile impegno nel rag-

giungere conciliazione e pace, 

continuità del regime capitalistico 

né inizio di un nuovo regime 

qualsiasi. Questo nella ideazione 

di Lang che, come anticipato, non 

ebbe seguito nel film, ciò a favore 

delle mete della von Harbou, 

fautrice pur nelle più ardue com-

plicazioni ideologiche e logiche, 

della conciliazione degli opposti, 

come abbiamo visto. Tuttavia, 

mentre il romanzo è suddiviso in 

Parte Prima e Parte Seconda,  il 

film è suddiviso in tre Tempi mu-

sicali diversi scelti da Lang, di 

cui il Terzo Tempo, il Furioso, si 

pone in piena armonia con il fi-

nale ideato non dalla von Harbou, 

bensì dal regista e poi sostituito 

da quello suggerito o imposto 

dalla von Harbou durante la 

messa a punto della sceneggia-

tura. Il Tempo Furioso è rimasto,  

ossia la von Harbou verosimil-

mente non si è accorta che la 

musica alla fine del terzo Tempo 

non era consona al suo finale, 

mentre è chiaro che Lang, nella 

sua potente squadratura logica  e 

cura anche dei più minuti dettagli 

in tutti i suoi film, lo dovesse 

sapere molto bene, ossia non po-

tesse non essersene accorto. 

 

 

 
 

 

Entriamo nei dettagli esplicativi 

relativi alle tre suddivisioni del 

film. 

Il film si suddivide dunque in tre 

parti distinte per le quali sono 

stati scelti termini dell’ambito 

musicale: Auftakt, Preludio o ini-
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zio dell’opera, Zwischenspiel, In-

terludio o Intermezzo e Furioso 

come caratteristica particolare 

dell’ultimo Tempo, un tempo ra-

pidissimo e spezzato, non pro-

priamente armonioso, un po’ co-

me si ha analogicamente nell’ac-

cesso della pazzia furiosa, da cui 

la denominazione del tempo mu-

sicale. Un tale Tempo musicale, 

magistralmente interpretato da 

Gottfried Huppertz come per 

altro tutta la colonna sonora del 

film, si addice perfettamente alla 

distruzione, ai colpi inferti in 

modo staccato uno dall’altro co-

me essa avviene in Metropolis – 

negli accessi di pazzia furiosa si 

distrugge appunto ogni cosa con 

energie incontrollate, prive di al-

cuna armonia e freno posto dalla 

ragione. Per dare un esempio tra i 

tanti possibili di come la musica 

di Huppertz segua alla perfezione 

nelle varie occasioni le azioni 

rappresentate nel film, vediamo 

di fatto come anche alla fine del 

film la musica di Huppertz segua 

la solennità del momento im-

portante della conciliazione con 

un Adagio quasi maestoso. Fin 

qui tutto bene, solo che il Tempo 

musicale della terza parte del film 

la quale si chiami “Furioso” non 

si addice ai sentimenti mariani di 

bontà e conciliazione ai quali, 

rappresentati alla fine nella stretta 

di mano tra i due ceti opposti, 

non viene dedicata nessuna quar-

ta fase ulteriore, fuori e diversa 

dal Furioso, a chiusura del film, 

un possibile e anche doveroso 

quarto Tempo che esprima la fase 

della conciliazione, del supera-

mento del Furioso stesso adatto 

alla distruzione più folle. Per 

chiarire ancora: è vero, come 

anticipato, che la musica cambia 

nel finale in un Adagio solenne, 

che tuttavia resta sempre nella 

terza fase del Furioso, ossia 

l’Adagio si inserisce molto stra-

namente e diciamo pure incoeren-

temente nel Tempo Furioso quale 

titolo della terza parte del film cui 

non ne seguono altre, in altri ter-

mini: malgrado l’Adagio finale, 

non cambia la strutturazione delle 

fasi che terminano con la terza 

che permane sotto il titolo del 

Furioso, strutturazione che dipen-

deva non da Huppertz, ma dalle 

direttive del regista. In altri ter-

mini: ha vinto sul finale di Lang 

quello della von Harbou e della 

conciliazione tra Grot e  Joh Fre-

dersen sotto gli auspici di Maria e 

Freder, ma il titolo della terza 

parte del film rimane appunto 

quello adatto alla catastrofica 

terza parte o terzo Tempo ideato 

da Lang, ossia il Furioso. Per 

chiarire ancora: si può affermare 

che Lang abbia volutamente 

mantenuto tale tripartizione del 

film come traccia del suo finale. 

Lang si rammaricò per tutta la 

vita di non aver imposto il 

proprio finale nel film e la critica 

allora ritiene in generale che il 

finale progettato da Lang avrebbe 

dovuto preparare il suo succes-

sivo film di fantascienza Una 

donna sulla luna: da ciò la par-

tenza su di un razzo per altri 

mondi astrali e il rammarico di 

Lang. Tuttavia non è credibile 

che una persona intelligentissima 

e pignolissima come Fritz Lang 

possa essersi dispiaciuto per tutta 

la vita di avere accettato il finale 

ideato dalla moglie, o maturato 

assieme alla moglie, solo per il 

motivo che gli avrebbe fatto 

rinunciare al preannuncio del suc-

cessivo film. Tale rammarico, 

credibile all’uscita di Metropolis, 

non poteva avere o conservare 

senso nel prosieguo degli anni di 

tutta la non breve vita di Lang, 

dove sarebbe apparso – o appare 

– come una fissazione insensata 

per un motivo inconsistente. 

Invece assai sconvolgente è da 

ritenere la motivazione a monte 

del finale ideato da Lang se inter-

pretato per quello che rappresenta 

la sua spazialità sul piano seman-

tico: tale finale depone per un di-

sinteresse per una qualsiasi conti-

nuità delle nuove generazioni con 

le generazioni precedenti sul pia-

no del regime capitalistico o di un 

regime qualsiasi. In tale finale 

prevaleva dunque la distruzione 

del vecchio senza la costruzione 

del nuovo e senza il ripristino del 

vecchio aggiornato con i buoni 

sentimenti – Lang negli Stati Uni-

ti fu accusato di essere comunista 

e non si può negare che fosse 

stato per qualche molto limitato 

aspetto disponibile per un’ideo-

logia di sinistra. Tuttavia in que-

sto finale le cose vanno molto ol-

tre, diventano per così dire estre-

me.  

 

 
 

Di fatto vi è in esso un senso di 

irresponsabilità nella visione dei 

rapporti sociali sfociante in un 

vero e proprio anarchismo che 

supera la speranza e la fiducia di 

poter aggiustare in qualche mi-

sura una o l’altra realtà sociale, 

capitalistica o comunista o altro. I 

due giovani abbandonano appun-

to il mondo, così com’è, per un 

altro mondo, un altro pianeta 

addirittura – come la presenza del 

razzo come mezzo di trasporto fa 

ritenere – in cui ricominciare a 

costruire la vita su basi diverse, 

ma distanti dal reale e più affini 

al sogno, come a voler chiudere 

con un passato presentato come 

irrimediabile in qualsiasi direzio-

ne. Ribadendo: viene esaltata da 

Lang la distruzione più folle del 

sistema borghese, quasi vi sia un 

piacere della distruzione in sé 

senza la costruzione di altro di 

più positivo. 

Venendo ora ad un ulteriore det-

taglio interessante, si vede come 

le due Marie, le due donne prota-

goniste delle due opere, romanzo 

e film, abbiano entrambe totale 

influsso sui maschi: un influsso 

positivo e uno negativo, ossia si 

vede come i maschi di Metropolis 

seguano i loro consigli sia nel 

bene che nel male. Al proposito 

citiamo anche il bordello dello 

Yoshiwara, di giapponese deriva-

zione, per l’effetto che la sessua-

lità staccata da ogni sentimento 

amoroso ottiene molto signi-

ficativamente sui maschi. Questa 

stimolazione del solo sesso pro-

duce – nel film di Lang – il 

maggiore disastro per la persona-

lità non solo femminile, ma anche 

e soprattutto maschile, nella quale 

i danni si fanno maggiori per via 

della maggiore forza fisica che 

può avviare azioni negative 

violente. Vediamo appunto come 

i maschi eccitati dal ballo lascivo 
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della falsa Maria, impersonata dal 

robot, perdano ogni ritegno e si 

scatenino in punte di possessività 

che portano a duelli e a uccisioni; 

ma soprattutto si vede il loro 

volto malvagio e privo di equili-

brio, si vede come l’eccitazione 

sessuale non unita alla dolcezza 

dei sentimenti causi l’emersione 

di un’aggressività bestiale nel 

maschio. Questo ben diversa-

mente da ciò che produce un eros 

collegato ai sentimenti più fini, 

come risulta dalla presenza pa-

rallela delle dolcissime espressio-

ni di Freder e Maria, nei quali il 

sesso è collocato nelle migliori 

disposizioni d’animo, prive di 

qualsiasi aggressività. C’è anche 

una differenziazione all’interno 

del concetto del bordello, della 

prostituzione. Nei Giardini Eterni 

la prostituzione stessa non mostra 

i toni violenti come nello Yoshi-

wara, ma piuttosto quelli del 

gioco erotico, dove solo si finge 

un’aggressività maschile – vedi 

più sopra in questo studio –, la 

quale resta sorridente, quasi 

qualcosa dove si imitino i buoni 

sentimenti, performance con la 

quale le donne mantengono, al-

meno all’apparenza, la loro ottica 

mansueta, anche pudica in qual-

che misura. Al proposito, nel li-

bro della von Harbou, Maria par-

la di queste donne arrossendo e 

dice che malgrado essa sappia 

che aiuterebbero i bambini, sa 

anche che esse non potrebbero 

darle un abito che la coprisse con 

decenza visto che il suo, bagnato 

dell’inondazione causata dalla 

distruzione delle macchine, non 

la veste dignitosamente, ossia es-

sa sa che non esiste propriamente 

uguaglianza o conciliazione per 

quanto parziale tra le donne con 

la D maiuscola e le prostitute. 

Non appena possibile tuttavia, 

sempre nel libro, conduce essa 

stessa i bambini al riparo presso 

“quel gruppo di adorabili e splen-

dide prostitute” (172) che erano 

diventate “un gruppo di adorabili 

e splendide madri” (172) per la 

von Harbou, ideatrice di questa 

differenziazione nel mondo delle 

prostitute che non pare essere 

stata condivisa dal marito, pur un 

assiduo di tale mondo – o proprio 

per la citata assiduità e profonda 

conoscenza. Nel film i bambini 

vengono posti al sicuro nel Club 

dei Figli, non nei Giardini Eterni, 

dove stanno le prostitute, e queste 

non sono presenti, ossia non sono 

partecipi della salvezza dei 

piccoli. Si tratta di una differenza 

non da poco: la donna prostituta, 

in questo film di Lang, non ot-

tiene redenzione al punto da sim-

boleggiare la donna madre come 

di fatto simboleggia nella von 

Harbou, né ha particolare splen-

dore e adorabilità, diversamente 

appunto che nella von Harbou. 

Interessante comunque è che 

anche nel film venga differen-

ziato il mondo della prostituzione 

in più o meno negativo e vio-

lento, un po’ come in una pro-

stituzione di alto e basso bordo. 

Comunque nel film viene messo 

in risalto come nei Giardini E-

terni vengano finti i sentimenti e 

come nello Yoshiwara domini la 

violenza non frenata neanche da 

qualche apparenza. Davvero in-

teressante questo spaccato sulla 

donna prostituta da parte della 

von Harbou e, con importanti 

variazioni sul tema, di Lang stes-

so. Un’ultima nota sulla negati-

vità del sesso sganciato dai buoni 

sentimenti: nel film la Morte ini-

zia la sua spaventosa mietitura su 

Metropolis annunciata dal suono 

del suo flauto proprio in conco-

mitanza della violenza suscitata 

dalla citata sessualità; nel roman-

zo gli uomini, eccitati nello Yo-

shiwara dalla falsa Maria, ballano 

la Danza della Morte. 

Il film, come è noto, ha avuto 

grande influsso sul cinema di 

tanti altri registi del sonoro fino 

ai giorni nostri. Un influsso piut-

tosto elaborato, ma non al punto 

da farne disconoscere la deriva-

zione, è quello relativo a Steven 

Spielberg, grande ammiratore di 

Metropolis. L’influsso si fa sen-

tire al livello del significato pro-

fondo di qualche film di Steven 

Spielberg. Sappiamo che in non 

pochi film di questo regista e 

comunque in quelli più impor-

tanti, il fulcro semantico profon-

do, non di superficie, è dato dal 

fatto che possa e debba essere la 

donna, una donna con la D ma-

iuscola, a dare le regole morali 

del vivere e non l’uomo che deve 

da parte sua affidarsi a lei per 

poter agire nel bene. A parte 

l’ebraismo di cui qui non ci oc-

cupiamo, in Metropolis si trova lo 

scheletro di base di questo con-

cetto spielberghiano come ad 

esempio, tra gli altri, nel film La 

guerra dei mondi: un modello 

positivo di donna, che prevede 

un’esistenza nella pace e nella co-

operazione di tutte le forze, una 

donna che i maschi di buon senso 

seguono senza farsi più la guerra, 

e un modello negativo di donna, 

asservita ai maschi e in gara con 

essi, la quale contribuisce a sca-

tenare guerre e distruzioni. 

 

 

 
 

Eccezionale è la bravura dell’at-

trice Brigitte Helm nella duplice 

parte della buona Maria e della 

falsa Maria, dell’androide con gli 

occhi dalla duplice espressione: 

aperta e semichiusa, tipica que-

st’ultima dell’ingannatore, di chi 

guarda di sottecchi per non dare a 

vedere quanto pensi realmente. 

Ma, per aprire qui una breve pa-

rentesi sul cast di attori di Me-

tropolis, va premesso che tutti, 

grazie alla superba regia di Fritz 

Lang, hanno dato il meglio di sé, 

non solo Brigitte Helm. Una 

menzione doverosa va, tra gli al-

tri, all’interpretazione di Heinrich 

George del personaggio di Grot, 

l’operaio di buon senso e compe-

tente che ne sa più del padrone ed 

è più lungimirante di lui, così che 

lo consiglia per il bene dell’azien-

da, pur senza essere seguito e 

senza potere evitare quindi la di-

struzione di tutto. Anche Rudolf 

Klein-Rogge, nella parte di Rot-

wang, lo scienziato folle d’amore 

per Hel, interpreta splendidamen-

te il suo ruolo molto impegnativo, 

misto di passione amorosa, di 

odio e di nostalgia per un amore – 

concreto e simbolico – che non 

può più essere. Alla fine Rotwang 

stesso scambia la vera Maria per 

Hel e la vorrebbe per sé avendo 

completamente perso il senso del 
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reale, ma, non dobbiamo trala-

sciare la realtà di questo scambio: 

è Hel che Rotwang crede di por-

tare con sé, non la vera Maria, e 

in questa sua credenza egli muore 

ricongiungendosi nell’illusione 

alla vera Hel germanica, non alla 

Hel che sta in Paradiso, con cui 

non ha niente a che fare, il tutto 

nella consueta dissacrazione dei 

simboli giudaico-cristiani. Un 

personaggio interessantissimo, in-

terpretato appunto da un Klein-

Rogge magistrale. Una parola an-

cora sulla figura dell’androide, 

che sembra una persona vivente e 

non lo è: esso impersona Hel e 

viene arso per così dire vivo sul 

rogo in una scena terrificante nel-

la quale l’androide ride sguaia-

tamente sia perché non si accorge 

che sta bruciando, visto che sem-

bra un umano vivente, ma non lo 

è, sia perché personaggio indi-

struttibile delle radici della cul-

tura germanica, nonché personag-

gio della fantasia filmica. Si tratta 

in ultima analisi di una Hel ger-

manica che può assumere all’oc-

correnza qualsiasi forma apparen-

te restando tuttavia la sua realtà e 

la sua sostanza immutate – e 

nascoste – nel più profondo sot-

terraneo, distruzione apparente di 

cui l’androide collegato alla vera 

Hel può a ragione ridere. Riba-

dendo: Rotwang vede in Maria la 

germanica Hel che ne ha assunto 

l’aspetto, in ogni caso vi vede un 

personaggio della cultura germa-

nico-tedesca come vuole il suo 

nome. 

Per finire in bellezza questo stu-

dio sul film più interessante del 

muto espressionistico tedesco e 

anche mondiale per la regia di 

Fritz Lang, concludiamo con un 

pezzo da novanta: l’inseguimento 

di Maria nelle catacombe da parte 

di Rotwang quando questi deve 

carpire l’aspetto della buona 

Maria per rivestirne il suo an-

droide che, come è detto, può 

assumere tutte le forme, tutte le 

identità, metafora di quanto false 

siano tutte le ideologie socio-

politiche. 

Mentre nel romanzo lo spazio de-

dicato a tale inseguimento è piut-

tosto breve relativamente alla 

corposa dimensione del romanzo, 

nel film esso occupa diverso 

tempo alla fine della prima parte, 

dell’Auftakt e all’inizio dell’Inter-

mezzo o Zwischenspiel, così da 

formare il trait d’union o anche il 

Leitmotiv tra le due parti. Un in-

seguimento che a Lang stava evi-

dentemente a cuore nel suo im-

maginario e nel quale poteva e-

sprimere al meglio la sua predi-

lezione a livello psicologico pro-

fondo per il thriller. Molto 

suggestivi sono gli accentuati 

chiaroscuri negli antri catacom-

bali dovuti al magnifico direttore 

della fotografia, Karl Freund, 

assistito da Günther Rittau, en-

trambi divenuti poi cardini por-

tanti del cinema nazista. Nella 

parte più spaventosa dell’inse-

guimento di Rotwang nei con-

fronti di Maria non si vede pro-

priamente l’uomo, o lo si vede in 

genere dal retro, senza volto, ma 

solo si vede la luce che insegue la 

donna assieme alle ombre e ai 

chiaroscuri creati dalla luce stes-

sa. Nella rappresentazione della 

donna inseguita dal cattivo, che la 

vuole fare prigioniera, Lang ha 

dato uno dei suoi massimi, un 

pezzo d’arte cinematografica del-

l’inseguimento della vittima, len-

to ma inesorabile, un capolavoro  

insuperabile nell’ambito del ter-

rore e imitato per vari spunti nel 

mondo successivo del sonoro, dei 

thriller, dei polizieschi, comun-

que nell’ambito del terrore rela-

tivo alla donna preda inseguita 

dall’uomo predatore, dall’assassi-

no potenziale.  

 

 

La scena mostra dunque Maria 

nei sotterranei mentre tiene in 

mano una candela, la cui luce tre-

molante esalta le ombre tut-

t’intorno a lei nella catacomba, 

già di per sé luogo spaventoso, 

creando un’atmosfera di paura in 

crescendo che trova una sua 

punta nella sinistra ombra nera 

che si affaccia riflessa alle già 

oscure pareti della discesa tortuo-

sa che conduce in basso dove sta 

la donna. Poco dopo Rotwang, 

senza farsi quasi vedere, se non 

per un cenno umbratile e rapido, 

spegne la candela con la sua ma-

no nera in primo piano, in una 

simbologia di morte molto evi-

dente: la luce di provenienza pa-

leo-cristiana di Maria o comun-

que la luce per così dire buona 

cessa sotto la mano di Rotwang e 

fa spazio ad una nuova luce di-

versa, non più in mano del bene, 

bensì nella mano di Rotwang 

perduta nel dare nuova vita a Hel. 

Subito dopo in luogo della fiam-

ma della candela si visualizza un 

faro perfettamente rotondo come 

una pupilla ingrandita, di luce 

bianchissima, che segue come un 

occhio di bue Maria accecandola 

e spaventandola, immobilizzan-

dola a tratti come fosse una preda 

ormai prigioniera di quell’occhio 

e di chi ci stia dietro. Qui molto 

evidentemente viene rappresenta-

ta in Rotwang la figura del regista 

Lang dietro il proiettore – Lang 

portava un monocolo, ciò che si 

associa all’occhio del proiettore 

quasi fosse il suo solo occhio 

vedente – mentre osserva la don-

na, la segue e la insegue come 

immagine catturata dalla sua 

macchina che potenzia il suo oc-

chio e la capacità di afferrare per 

quanto a livello metaforico. 

Soffermandoci un attimo sul fatto 

che Lang portasse di preferenza il 

monocolo, una lente sistemata 

nell’orbita oculare, questo è 

difficile e più scomodo da portare 

rispetto ad un normale paio di 

occhiali, che ogni tanto Lang 

portava. Come mai Lang lo 

portasse, si evince dal fatto che 

gli dava  un aspetto quanto mai 

inquietante, quasi Lang volesse 

apparire come persona per qual-

che verso sinistra. Tornando alla 

scena, ad un certo punto Lang fa 

vedere per qualche secondo gli 

occhi di Rotwang dietro e as-

sieme all’occhio luminoso, ciò 

che raffigura molto esplicita-

mente, come anticipato, il regista 

con il suo proiettore, con il suo 

terzo occhio. Il fatto molto in-

quietante, che non può passare 

inosservato in un’analisi, è che 

gli occhi di Rotwang-regista han-

no lo sguardo di chi si rivela 

malvagio, giustificato in Rot-



72 

 

wang, il cattivo della scena e di 

Metropolis, ma non nella meta-

fora del regista e, inevitabilmente 

nel contesto, dell’uomo Lang che 

è il regista. 

Riprendendo il discorso, se Lang 

non avesse voluto rappresentare 

una tale sorprendente coincidenza 

di più prospettive avrebbe potuto 

molto agevolmente ideare la sce-

na dell’inseguimento senza una 

sovrapposizione del regista, di se 

stesso a Rotwang, ossia l’avrebbe 

potuta, molto ovviamente, rea-

lizzare in modalità diversa. Ma 

non è stato così. Entro l’ambito 

della spazialità intrinseca a tale 

scena, come accennato, è im-

possibile non associare a tale oc-

chio luminoso anche la più 

sconvolgente e diretta proiezione 

di Fritz Lang in persona. Così il 

Lang regista e uomo mostrano 

l’occhio potenziato sia come pro-

iettore e come lente per vederci 

meglio e più in profondità, sia 

come occhio concreto acceso dal 

piacere dell’inseguimento e della 

cattura della donna, delle ombre, 

giocando come il gatto fa quando 

insegue il topo che non può co-

munque più avere scampo – in-

seguimento di cui, come già ci-

tato, vi è un precedente sul piano 

scherzoso nei Giardini Eterni 

della Torre di Babele, dove 

Freder insegue per gioco una 

donna di piacere. Rivelatrice è 

anche l’immagine di Rotwang 

che alla fine dell’Auftakt o primo 

Tempo del film sta salendo dalla 

botola sotterranea, dalla botola 

del metaforico teatro che collega 

il sottopalco al palcoscenico, 

sottopalco da cui tuttavia emer-

gono non solo il malvagio Rot-

wang, ma pure il regista, coin-

volto inevitabilmente nella nota 

del cattivo che si mostra alla 

donna terrorizzata e immobi-

lizzata al muro dal suo occhio 

luminoso. In aggiunta, a cose 

fatte, quando il replicante ha ap-

pena iniziato la sua opera mi-

stificatrice e distruttiva, Rotwang 

esce da un ampio sipario e an-

nuncia a Freder la prima azione 

dell’androide: la sua relazione 

erotica con il padre, così che 

Freder creda che sia la vera Maria 

a tradirlo. 

In questa sovrapposizione del 

malvagio Rotwang al regista 

Lang si ha anche molto diret-

tamente l’espressione della peri-

colosità della suggestione poten-

zialmente intrinseca al cinema 

sulle masse e di cui Lang quale 

regista era del tutto consapevole. 

In questo senso del piano me-

taforico Rotwang aveva detto a 

Fredersen che il suo androide 

poteva assumere l’aspetto di 

qualsiasi essere umano imperso-

nando persone e performando 

storie che sarebbero sembrate 

vere, l’androide dunque – o attore 

agli ordini del regista – avrebbe 

avuto forte potere di suggestione 

e vediamo di fatto nel contesto 

come esso porti i maschi nella 

Città Alta alla rovina. Per sinte-

tizzare e chiarire ancora il cenno 

critico sul personaggio Rotwang: 

nella scena dell’inseguimento 

della vera Maria si tratta della 

proiezione del regista in Rotwang 

che insegue con il suo occhio-

proiettore i suoi personaggi per 

renderli ombre dei suoi film – 

togliendo loro la vita sul piano 

metaforico in questa trasforma-

zione –, ma si tratta anche della 

sovrapposizione di uno sguardo 

malvagio che è per qualche istan-

te non solo lo sguardo di Rot-

wang, ma anche quello del regista 

stesso e, per quanto sta appunto 

nella scena filmica per ciò che 

essa è e rappresenta, anche lo 

sguardo di Lang uomo, in un ca-

polavoro cinematografico di 

profondità psicologica senza pari, 

certo una scena che, oltre a offrire 

spunti profondamente rivelatori 

relativamente alla qualità artistica 

di Fritz Lang, pone inquietanti 

risvolti sulla personalità stessa di 

Fritz Lang 

Così abbiamo visto nel corso di 

questa analisi come Fritz Lang 

sulla base del testo della scrittrice 

opportunamente trasformato, re-

gali all’umanità, prodotti dalla 

sua straordinaria abilità, spaccati 

indimenticabili della fiaba della 

vita realizzati nell’immaginario 

cinematografico. 

Termina qui il contributo di cri-

tica relativo ad alcuni dettagli del 

capolavoro Metropolis di Fritz 

Lang ritenuti più rilevanti di altri 

ai fini di comprendere aspetti so-

stanziali del significato dell’ope-

ra. 
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IX 

LA POESIA DEL MESE 
 

A cura di  
STEFANO BOTTARELLI 

 

 

«E l’amore guardò il tempo e 

rise, perché sapeva di non 

averne bisogno» 
 

(A. M. Rugolo) 
 

 

MARIO TOBINO 

A 110 ANNI 

DALLA NASCITA 
 

 

 

 

NELLE SERE DI 

PRIMAVERA 

Nelle sere di primavera 

da ogni grano di terra 

effluvio e rosa nei monti 

e dolcissimo amore 

nel vento sereno 

e voci di contentezza 

sì che mi appare la giovinezza 

e il tempo consumato in amore 

e fresche sere d'estate 

in cui amai donne 

e tiepidi seni accarezzai 

e udii canzoni di giovinetta 

che cantava innamorata. 

MARIO TOBINO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Mario Tobino nacque a Viareggio 

nel 1910, morì ad Agrigento nel 

1991. Si laureò a Bologna in Me-

dicina e chirurgia e qui fu amico 

di Giuseppe Raimondi e Giorgio 

Morandi; prestò servizio militare 

a Firenze, ove venne a contatto 

con i celebrati ambienti letterari 

della città, in seguito si specia-

lizzò in Neurologia e Psichiatria, 

divenendo Primario dell’Ospe-

dale psichiatrico provinciale di 

Lucca. Esordì con un volume di 

Poesie (1934), a cui fecero se-

guito Amicizia (1939) e Veleno e 

amore (1942); altre prove liriche 

furono ’44-’48 (1949) e L’asso di 

picche (1955). Singolare libro a 

metà strada fra poesia e narrativa, 

Il figlio del farmacista (1942) 

prelude alla prima raccolta di 

racconti, La gelosia del marinaio, 

apparso nel medesimo anno. 

Dopo Bandiera nera (1950), 

L’angelo del Liponard (1951) e Il 

deserto della Libia (1952), 

apparvero Le libere donne di 

Magliano (1953), singolare espe-

rienza nell’ospedale psichiatrico 

ove l’autore lavorava come me-

dico. Tra Due italiani a Parigi 

(1954) e Passione per l’Italia 

(1958), notevoli libri di viaggio 

cui si aggiunge nel ’92 Una va-

canza romana, fu pubblicato La 

brace dei Biassoli (1956), un 

omaggio al borgo natìo del ceppo 

familiare materno, Vezzano Li-

gure.. Prova alta che riscosse un 

vivo successo di pubblico, Il 

clandestino (1962, Premio Stre-

ga) si rifà agli anni della Resi-

stenza, segnando per altro, come 

notò Emilio Cecchi, il passaggio 

da uno stile gemmante, ricco di 

modi locali, ed evidentemente 

temprato alla robusta scuola del 

Pea, a una maniera neutra, 

informativa, che in larga parte si 

limita ad indicare invece di 

modellare e dipingere…; mentre 

Sulla spiaggia e di là dal molo 

(1966, Premio selezione Cam-

piello; l’anno dopo è Premio in-

ternazionale Veillon) è centrato 

sulla cittadina versiliese di Via-

reggio. Di chiara intonazione au-

tobiografica è infine il racconto 

lungo Una giornata con Dufenne 

(1968). L’universo dell’ospedale 

psichiatrico torna in Per le anti-

che scale (1972, Premio Campiel-

lo), Gli ultimi giorni di Magliano 

(1982) e Il manicomio di Pechino 

(1992). Pubblicati nel 1974 L’as-

so di picche e Biondo era e bello; 

quest’ultimo volumetto da consi-

gliare da parte dei docenti di Ita-

liano del triennio superiore alle 

loro classi come compendio stori-

co-letterario della biografia dan-

tesca, soprattutto del periodo fio-

rentino, nella dialettica guelfi-

ghibellini, testo presente nella 

collana degli Oscar Mondadori a 

pochi euro. Seguiranno La bella 

degli specchi (1976, Premio Via-

reggio), Perduto amore (1979), 

La ladra (1984) e Zita dei fiori 

(1986). La qui presente poesia, 

dedicata al mese d’aprile della ru-

brica, è stata trascritta dal volume 

L’asso di picche, edito da Mon-

dadori. Vi si sente il profumo dei 

sempreverdi mediterranei della 

Versilia, delle giovanili scorri-

bande estive fra spiagge ed entro-

terra, e il sapore dei primi amori, 

quelli che nel ricordo umano ri-

mangono stagliati per sempre al-

l’orizzonte dei tramonti liguro-

toscani, davanti allo sfondo delle 

Alpi Apuane. E dei castelli mala-

spiniani, ove scrisse il grande 

Dante Alighieri. 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



74 

 

X 

IL RACCONTO  
 

NARRARE L’INFANZIA 
 

C’era una volta la bella infanzia. 

Tutte le belle favole cominciano 

cosi. 

Ma quante infanzie si possono 

dire che sono state belle, spen-

sierate e felici? Quanti bambini 

nell’età infantile stanno lavoran-

do in ogni parte del mondo, 

privati di giuochi e della scuola!    

Infanzia,  nicchia di un mondo in-

contaminato,  scampolo di vita 

che  portava per mano tra incanti 

stupefatti, ma anche tra insicurez-

ze, turbamenti,  paure che recla-

mavano approdi sicuri.  

La mia nicchia di mondo, un ca-

leidoscopio di fantasie, paure e 

dai tanti perché,  dai grandi avari 

di spiegazioni sempre elusi.  Pau-

re che mi disorientavano: del buio 

gremito di fantasmi  che ancora 

oggi, più che adulta,  mi perse-

guita. Paura incontrollata della 

guerra, combattuta in un vasto 

scenario mondiale. Guerra che, 

tra un bombardamento e l’altro, 

ci costringeva a fughe precipitose 

in preda al terrore tra urla, pianti 

di bimbi e grande confusione 

,dove si correva il rischio, oltre 

che di morire, anche di perdersi.  

Come poi è successo a me.  

Mia madre, un’inquadratura as-

sorta nella distanza, tutta presa a 

badare a cinque figli, dei quali la 

più grande di appena sette anni, la 

più piccola io, portata in collo, mi 

perse di vista.  

Povera donna in lotta col mondo 

e senza il conforto di mio padre 

ormai lontano richiamato 

militare.  

Tra i tanti che mi cercavano mi 

ritrovò proprio lei tra le macerie, 

avvolta di polvere e scossa da 

singhiozzi di un pianto irrefre-

nabile. Che pure, stretta nel suo 

sicuro materno abbraccio, non 

riusciva a chetarmi. Quante volte 

mi tornava nel sogno l’angoscia 

di quella brutta avventura  che mi 

faceva urlare e svegliare con il 

cuore che batteva tanto forte da 

togliermi il respiro. Incubi che 

solo i sogni sanno dare. 

Capivo poco, tanto ero piccola di 

quello che succedeva in quei 

giorni nefasti, ma pure ero con-

tagiata da presagi di sciagure. Li 

sentivo nell’aria, negli sguardi 

tristi degli adulti e nei loro preoc-

cupati discorsi. Perfino le pre-

ghiere della sera, che mia madre 

mi faceva recitare, erano rivolte 

alla guerra, al ritorno e all’incolu-

mità di mio padre.  Nello sgranar-

si dei ricordi, amuleti della men-

te, non posso dimenticare la fa-

me: tormento quotidiano patito 

durante il lungo periodo bellico; 

il coprifuoco che faceva piombare  

nelle tenebre il mio piccolo mon-

do e il suono agghiacciante della 

sirena che segnalava l’arrivo de-

gli aeri da bombardamento.  

Un passato di anni dolenti, diffi-

cili, di vite spezzate che ha la-

sciato memorie  indelebili nel 

percorso della mia vita e che ora 

sono più d’un semplice ricordo. 

Guerra, cancro dell’umanità ma 

che, seppure tanto odiata é dalla 

notte dei tempi sempre com-

battuta, senza che nessuno mai è 

riuscito ad estirpare; ed ancora 

oggi, mentre scrivo, si sta com-

battendo in alcune parti del mon-

do. 

Nacqui  sulle rive di un lago ciar-

liero, dagli azzurri sorrisi che 

spesso cullava i miei sogni.  Dove 

già piccolissima, con la pelle 

messa al sole, vi sgambettavo 

malgrado i ciottoli mi facessero 

male ai piedini.  

Vi sono cresciuta dentro come in 

un grembo materno. 

Ho camminato, nella mia vita 

quanto ho camminato! C’è tanta 

polvere di strade sulle mie scarpe 

ma, ogni volta che tradita e ferita 

dalla vita, ritorno sempre a quel 

lago culla della mia infanzia. 

Torno a quella manciata d’anni, 

in quel mondo infantile, circo-

scritto che proiettava sull’onda di 

emozioni la visione della vita in 

un altrove fantastico; dove tutto 

poteva succedere con una sempl-

ice formula magica. Illusione che 

proteggeva e confortava. Non tut-

to ricordo di quel remoto passato 

che, il più delle volte,  si dimostra 

restio a mostrarsi  giocando con 

brevi flash ad apparire e, subito 

dopo, ad uscire di scena.  

Molto di quanto vado scrivendo 

mi fu raccontato.  

Accantonato il tragico ricordo  

della guerra nei bui recessi del-

l’anima anche se a volte, per 

brevi attimi, torna alla luce per 

riemergersi poi  nel buio più 

profondo. Nello sgranarsi veloce 

del tempo torno con un pizzico di 

nostalgia in quello spazio dove  

vissi la fragile età; cantata anche 

dai poeti, definita la mitica età. 

Un percorso dove ritrovo, con 

malcelato sorriso, la bambina che 

fui e che, credendosi un brutto 

anatroccolo grassoccio e goffo, 

evitava accuratamente gli spec-

chi.  

Per non parlare della disperazione 

di quando mi caddero i denti da 

latte: non volevo credere che mi 

sarebbero ricresciuti più belli e 

sani.  

Rimetto insieme queste cose per-

ché tu, madre, non ti raccapezzavi 

nel mio intrico di ostinazioni.  

Non sopportavo i voluminosi 

nastri che  mi mettevi tra i capelli 

e che, appena fuori dalla  portata 

del tuo sguardo, subito sgualcivo. 

Cosi come non sopportavo i 

giuochi con la bambola che non 

amavo. Piuttosto  preferivo scate-

narmi nei giuochi dei miei fratelli 

ma che a stento mi tolleravano.  

T’irritava la mia attrazione stu-

pefatta che avevo per la pioggia. 

Mi incantavo per ore con il naso 

schiacciato dietro i vetri della 

finestra ad ascoltarne la voce, 

seguirne le evoluzioni trala-

sciando ogni cosa. Mi piaceva il 

suo odore, il musicale tintinnare 

contro i vetri facendo le capriole. 

Manovravo con astuzia per 

eludere la tua sorveglianza uscire 

in cortile sotto la pioggia a piedi 

nudi, senza nessun riparo o per 

fuggire al lago con Lucia, della 

quale parlerò più avanti. 

 Un rincorrersi di ricordi dal sa-

pore dolce amaro di quei giorni 

ormai tanto lontani tra ammic-

canti figure che emergono nitide 

dalle nebbie del passato; e come 

un eco risento mamma la tua 

voce che, presa da mille affanni,  

indispettita e sfinita dai miei pres-

santi perché: perché la guerra, 

perché gli uccelli volano ed io no, 

perché l’uovo  nella tua pancia, 

perché, perché... Con un urlo che 

non  ammetteva replica mi mette-

vi a tacere; con quell’eterno rim-

provero nello sguardo e sulle lab-

bra: non adesso, non è il mo-

mento. Non era mai il momento!  
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Quanto a lungo ho patito  le man-

cate  occasioni di confidenza  che 

mi avrebbero consentito approcci 

e libertà di parola. 

Tanti erano i perché dal fascino 

segreto che mi frullavano per la 

testa e che, volendone catturare il 

misterioso significato, tormenta-

vo chiunque mi capitasse a tiro. 

Mai nessuno che mi prestasse 

attenzione, tanto poco ero presa 

in considerazione.  

Neppure  Marietta, dalla prover-

biale pazienza di Giobbe, maestra 

dei miei anni d’asilo unica e sola 

ha tenere a bada una trentina di  

bambine scatenate  - contate 

nell’unica foto ricordo polverosa 

di tempo che ancora conservo 

gelosamente - prestava attenzione 

alle mie curiosità, ai numerosi 

perché. 

Anzi, spazientita si infastidiva e 

invariabilmente  mi confinava 

nell’angolo delle penitenze dove 

era regola stare sedute in silenzio, 

ed a braccia conserte.  

Che tristezza, una piccola bimba 

lasciata sola in un angolo immu-

sonita che, mortificata e con un 

groppo in gola dal sapore amaro, 

aveva tanta voglia di piangere.  

Ma inghiottire le lacrime che 

s’affacciavano prepotenti agli oc-

chi ne ho sempre fatto un punto 

d’orgoglio. Peraltro, per consola-

rmi, in uno stralunato impeto in-

teriore tra me e me pensavo: che 

Marietta dallo sguardo severo,  

era una brutta strega  cattiva.  

Intanto non ero facile ad arren-

dermi e, non trovando giusto che 

venissi sempre messa a tacere, 

combattevo la mia piccola batta-

glia. Scontato il castigo mi tenevo 

in disparte in ostinato mutismo 

che per i miei standard era duro 

da sopportare. Nessuno, in quel 

frangente riusciva a farmi cam-

biare idea.  

Nessuna lusinga mi attraeva, 

neanche il tenero abbraccio di 

Lucia, la mia ombra, alla quale 

volevo un sacco  bene.   

Oggi so che i miei insistenti 

”perché” dettati  dalla curiosità di 

capire, importanti per la mia 

formazione esprimevano il biso-

gno di comunicare, dare voce ai 

miei pensieri, imbastire un dia-

logo. Stabilire un contatto umano, 

mortificato dagli adulti che non 

mi capivano. Sempre evasivi o 

distratti quando dovevano dare 

risposte ai bambini. Crescendo, le 

mie curiosità  ponevano domande 

sempre più impegnative, metten-

do a disagio i miei genitori che, 

invariabilmente rispondevano, 

quando sarai grande capirai.  

Riallacciando il filo dei ricordi 

l’onnipresente Marietta assume 

nel mio immaginario  connota-

zioni  mitologiche tanto è stata 

presente nelle prime fasi della 

mia vita. Posso quasi dire che mi 

ha insegnato a camminare in quel 

grande stanzone dove venivano 

accolte e custodite  bambine d’o-

gni età, dai due ai sei anni - tutte 

insieme appassionatamente -.   

Intanto il tempo passava ed ero 

arrivata all’ultimo anno di questa 

mia prima università…. di vita.  

Per questo importante traguardo, 

come da prassi consolidata, mi 

venne affidata Lucia per alcune 

ore del giorno, una bambina delle  

più piccole, alla quale dovevo 

badare intrattenendola con giochi, 

filastrocche e preservandola dai 

pericoli.  

Questo incarico di fiducia (che 

non veniva affidato a tutte) e che 

svolgevo con entusiasmo mi esal-

tava facendomi sentire speciale. 

Esperienza questa che mise in 

luce il mio lato materno.  

La piccola Lucia era una bimba 

dal facile sorriso che non pian-

geva quasi mai ed alla quale 

riempivo la testa di storie che 

inventavo al momento.   

La piccola mi ascoltava rapita  a 

bocca aperta e con i suoi grandi 

occhi azzurri affacciati e curiosi.  

Tanto si affezionò a me che di-

venne quasi la mia ombra se-

guendomi ovunque, cercando si-

curezza nella  mia mano che 

stringeva forte.  

Ci ritrovammo alle elementari io 

tre classi avanti lei, in prima su-

bito riallacciammo il legame di-

ventando amiche per la pelle, 

complici di uscite vagabonde al 

lago, tentando  il nuoto.  Stavamo 

in acqua fino ad avere le labbra 

viola e i polpastrelli raggrinziti. 

Fuori dall’acqua ci si asciugava 

mentre il sole andava a morire nel 

lago.  

Frequentai l’asilo per un breve 

periodo, anche nel  dopo scuola 

della prima elementare: mia ma-

dre doveva dare alla luce un bam-

bino (che poi si rivelò una bim-

ba). Mi trattenevo fintanto che 

mia zia non fosse venuta a pren-

dermi. Sempre in affanno e sem-

pre tardi. Mentre l’aspettavo l’in-

faticabile maestra riordinava, ed 

io immalinconivo.  

Marietta, severa, talvolta brusca, 

spesso intenerita, aveva una spe-

ciale vena oratoria ed un voce in-

cantatrice. Quando raccontava, 

“inventava” per mancanza di libri 

e, ogni volta erano storie diverse 

frutto della sua feconda fantasia. 

Deliziandoci creava atmosfere, 

fantastiche, cariche di suggestio-

ne , ma sempre dai risvolti  felici.  

Intesseva trame su trame nelle 

quali rimanevo impigliata. Alchi-

mie create dalle sue misteriose 

parole dove, via via, prendevano 

forma e vita indimenticabili luo-

ghi e personaggi che mi aprivano 

sconfinati orizzonti.  Insomma 

narrava quanto di più avventu-

roso si potesse immaginare.  

Storie che esaltavano la mia già 

sfrenata fantasia  e nelle quali 

entravo incantata, lasciandomi 

trasportare in un tempo non tem-

po di un altrove fantastico.   

Ma poi, il pianto sconsolato di 

una bimba che piangeva per non 

so quale dolore, imitata da altre,  

mi richiamava alla cruda realtà. 

Riemergevo dalle fantasiose  e-

scursioni, nella baraonda  del pic-

colo mondo,  come fuori da un 

sogno, dove frenetica ferveva la 

vita con i suoi impellenti  bisogni.  

Mentre Marietta, sollecita  nella 

sua  pazienza planetaria assolve-

va:  cullando il pianto, consolan-

do,  pulendo i mocci dei nasini, 

asciugando lacrime e pipì. Som-

ministrava i biberon mentre bim-

be per attirare la sua attenzione, 

la tiravano per la manica.  

Sempre noi…grandi accorrevamo 

in suo aiuto. 

In  quella cornice in quello spazio 

d’attesa e speranza ritrovato ri-

tornano inteneriti attimi di vita al 

suo fiorire.  

Attimi che aspettavo ogni sera,  

mamma, che  lasciandoti andare 

in attimi di tenerezza venivi nella 

mia cameretta a rimboccarmi le 

coperte sfiorandomi con una 

carezza. Trattenevo con me quel 

gesto d’amore per ritrovarlo al 

mattino. E che ancora oggi custo-

disco.  
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Ma poi quanta angoscia quando 

spegnevi la luce e il buio mi 

avvolgeva in spirali di paure.  

Col tempo fui certa del tuo scon-

forto nel privarmi di quella luce 

ma ne eri costretta dalla situa-

zione di grande disagio dovuta 

alla guerra che imponeva ogni 

sorta di sacrifici, anche se non ne 

parlavi. 

Venne poi il momento di pren-

dere le distanze da quel piccolo 

mondo che credevo circoscritto 

nella casa e nel cortile e che con-

teneva con te, tutta la mia in-

fanzia.   

Lo lasciavo alle spalle per entrar-

ne in un altro più vasto, comples-

so e faticoso. 

Tutto è cambiato da quegli anni 

lontani e la vita, nel bene e nel 

male, continua il suo corso ri-

scrivendo giorno dopo giorno la 

storia.  

Nel ricordare  torno allora all’età 

beata, non già da adulta, ma mi 

rivedo bambina dietro i vetri della 

finestra che discorre con la piog-

gia mentre lacrime di rimpianto 

scorrono lungo le gote.  
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IILL  TTRREENNOO  CCHHEE  

FFEERRMMAAVVAA  AA  CCAAMMOOGGLLII  
  

“Questo treno ferma… a Camo-

gli?”. L’anziana signora che ave-

va fatta, ancora una volta (e che 

non doveva essere l’ultima), que-

sta domanda, rimasta vedova e 

accasati i figli, era solita, già da 

diversi anni, recarsi a svernare da 

Milano, dove abitava, a Camogli, 

in Riviera, insieme con una ami-

ca, sempre la stessa, che si chia-

mava Gyn. 

Prendeva con quella sempre lo 

stesso treno, ogni anno sempre al-

la stessa ora, tanto che si potrebbe 

ingenuamente pensare a un viag-

gio, ormai tante volte ripetuto, 

che doveva essere sicuro, non da-

re preoccupazioni o riservare sor-

prese, così che neppure ci sarebbe 

da occuparsene in queste righe. 

Ma non era così. Anche se i pate-

mi erano molto diminuiti da 

quando i figli curavano la spedi-

zione dei loro bagagli, lasciando 

alle due signore la sola borsetta, il 

viaggio risultava ugualmente mo-

vimentato e defatigante. 

Intanto, all’approssimarsi del dì 

fissato per la partenza, la signora, 

e con lei l’amica, venivano colte 

dal dubbio angoscioso che il tre-

no fosse stato soppresso o che 

non si fermasse più a Camogli. 

Per avere notizie precise non si 

potevano certo accontentare del-

l’ultima edizione dell’orario fer-

roviario. Volevano la conferma di 

quanto ivi indicato, non in una 

ma in diverse agenzie di viaggio. 

E cercavano la conferma della 

conferma telefonando in stazione. 

Una volta qui, essendo finalmente 

arrivato il giorno della partenza, 

mentre facevano il biglietto ri-

domandavano se il treno tale non 

era stato soppresso e se fermava 

ancora a Camogli. Avutane allo 

sportello risposta positiva, “Fer-

ma, Gyn”, disse la signora con 

sollievo girandosi verso l’amica, 

mentre pagava il biglietto per 

tutte e due, e aveva un’aria d’in-

tesa quasi segreta. 

Poiché erano in anticipo di più di 

mezz’ora sulla partenza del treno 

(si trattava di una precauzione di 

prammatica), avevano tutto il 

tempo per domandare di nuovo 

informazioni a diversi ferrovieri 

incontrati lungo il tragitto che 

dalla biglietteria porta al marcia-

piedi 12 (da anni sempre quello). 

Da che binario partiva, se partiva 

ancora, se fermava, e a che ora, a 

Camogli, venne domandato an-

cora una volta, che non doveva, 

anche questa, essere l’ultima, a 

uno che sembrava il controllore 

del treno, da come era indaffarato 

lì vicino e che in quel momento si 

trovava a terra. Avutane risposta 

positiva, “È questo” disse con an-

sia e sollievo la signora all’amica. 

Infatti il treno era lì: si era for-

mato da pochi minuti ed era 

pronto. Questo fatto, già di per sé, 

risparmiò alle due donne molti 

patemi (“non c’è ancora… che 

l’avessimo perso… che sia stato 

soppresso… vado a domandare… 

oh Signore… e ora?...). 

Mentre Gyn rimase sul mar-

ciapiede per salutare un cono-

scente, l’altra, trafelata per il bi-

glietto, per le domande, per l’in-

dividuazione del terno, salì con la 

sua borsetta in una vettura che 

apparve subito completamente 

deserta. Ciò mise in ansia la 

signora che iniziò il corridoio e lo 

percorse con passo sempre più 

veloce e quasi precipitoso e fre-

netico man mano che vedeva 

sempre scompartimenti vuoti uno 

dopo l’altro. 

La stava già afferrando il terrore 

di essere salita su un convoglio 

fermo in un binario morto, 

quando, correndo al successivo 

scompartimento le sembrò di 

vedere, e vide infatti, un signore 

seduto che leggeva il giornale. 

Ancora attanagliata dall’affanno e 

con i residui segni dello spavento, 

raccogliendo tutte le sue forze 

riuscì a chiedere: “Questo treno 

ferma a Camogli”?. 

“Sì, signora, ferma”, rispose il 

passeggero con voce calma e 

sicura, “io scendo a Recco, che è 

la stazione immediatamente pre-

cedente… a meno che non faccia 

anche Priaro…” (che, per chi non 

lo sapesse, è una stazioncina, per 

non dire un casello, posta tra 

Recco e Camogli ed è saltata da 

quasi tutti i treni). Ma la signora 

non lo seguì in queste ultime, 

incaute, parole su Priaro, perché 

in quell’istante fece ingresso nel-

lo scompartimento l’amica Gyn. 

“E’ questo il treno buono, ferma, 
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a Camogli, me lo ha detto il si-

gnore che scende a Recco, la sta-

zione subito prima”, disse con-

citatamente a quest’ultima. 

Sedutesi intanto comodamente, le 

due signore sembravano ora un 

poco più tranquille, ma non del 

tutto. Infatti erano abbastanza 

sicure di trovarsi sul treno giusto 

e che questo facesse scalo a Ca-

mogli, ma era meglio avere una 

ulteriore conferma e possibilmen-

te trovare un passeggero che pure 

lui scendesse in quella incante-

vole cittadina: sarebbe stata la 

sicurezza di arrivarci. Ciò spiega 

perché il viaggiatore che di lì a 

poco entrò nello scompartimento 

fu subito domandato se il treno 

fermava a Camogli. Era evidente 

che il signore del giornale (non 

sappiamo se ci rimase male per 

non essere stato creduto), non 

dava completo affidamento. 

Il nuovo arrivato sembrava fare al 

caso delle due donne: dal porta-

mento disinvolto e quasi noncu-

rante e dal modo con cui sistemò 

con un solo semplice gesto la 

borsa da viaggio, dette l’impres-

sione di essere un viaggiatore di 

classe con il treno nelle ossa e 

l’orario stampato nel cervello. 

“Mi pare che fermi, … sì… a Ca-

mogli…” rispose colui con aria 

molto cortese ma che sembrò alle 

due donne troppo distaccata come 

se gli avesse dato fastidio dire u-

na cosa così risaputa e menzio-

nare una stazione tanto minusco-

la, lui abituato (si vedeva bene) ai 

grandi viaggi nelle capitali. 

Quello sciagurato “Mi pare” ba-

lenò di luce sinistra nella mente 

delle poverette, facendo crollare 

quel poco di certezze acquisite 

fino allora con tanta fatica. Se a 

un esperto di treni, come era 

certamente quel signore, “gli 

pareva” poteva anche non essere 

sicuro che il treno si fermasse a 

Camogli. Entrambe, convinte di 

aver sbagliato treno, balzarono in 

piedi di scatto e fecero per af-

ferrare la borsetta e scendere pri-

ma che il convoglio si movesse. Il 

signore però vide e capì: “Ferma, 

ferma, stiano tranquille… a 

Camogli?... senz’altro”. 

Le due amiche si risedettero, an-

simanti. Non sapevano se essere 

più inviperite per i dubbi seminati 

da quello o contente per le assi-

curazioni. Di certo stava il fatto 

che non si sentivano del tutto 

tranquille e rassicurate. Infatti, se 

quel signore, esperto viaggiatore, 

aveva detto “mi pare” non lo 

aveva fatto sicuramente per 

scherzare: sembrava un tipo trop-

po serio. La realtà però era, o al-

meno così parve alle due donne, 

che colui non si mostrava sicuro 

sulla fermata a Camogli e conclu-

sero in fretta che non era il caso 

di dormire sugli allori e che oc-

correva acquisire maggiori cer-

tezze. Era quindi meglio infor-

marsi di nuovo. 

Ma come? Non sembrava loro 

corretto chiedere ulteriore con-

ferma al signore del giornale, 

proprio a quello al quale avevano 

dimostrato di non credere. D’altra 

parte nessuno per il momento 

entrava nello scompartimento o 

passava di lì. E il treno sarebbe 

partito tra poco… Furono attimi 

di angoscia, attimi che sembra-

vano non finire mai. Ma final-

mente entrò un altro viaggiatore, 

un prete, che fu immediatamente 

interrogato: “Ferma a Camogli, 

vero?… Questo treno…” detto 

con aria quasi di informare lui 

delle fermata, così da non 

contrariare troppo i due signori di 

prima; senza dire che se spiaceva 

alle due amiche far capire che 

non si fidavano delle loro rispo-

ste, spiaceva ancor più dimostrar-

si così ansiose su quella benedetta 

fermata a Camogli. 

Il prete rispose sommessamente, 

con una calma che parve ad esse 

eccessiva, che lui scendeva a 

Santa Margherita Ligure, la 

stazione dopo, ma che era sicuro 

che il treno fermasse a Camogli. 

Dopo la risposta del prete, le due 

signore ebbero una pausa di 

calma che consentì loro di fare il 

punto della situazione: dunque, 

disponevano di un compagno di 

viaggio che scendeva a Recco e le 

aveva assicurate che la successiva 

fermata era Camogli (ma aveva 

anche aggiunto, cosa che le due 

donne non avevano udito, “se non 

ferma anche a Priaro…”), e di un 

altro viaggiatore, il prete, che 

scendeva alla prossima, e cioè a 

Santa Margherita Ligure. Erano 

effettivamente due buoni punti di 

riferimento. Ma… C’era un ma: 

mancava ancora il passeggero 

tanto atteso, quello che sarebbe 

sceso, anche lui, a Camogli: la 

sicurezza, la salvezza. 

Fu atteso invano. I minuti pas-

savano velocemente e a un certo 

momento l’altoparlante annunciò 

l’imminente partenza dal treno 

che doveva fermare a Camogli ed 

elencò, con la tipica cantilena, le 

stazioni: “… fino a Genova ferma 

a Pavia, Voghera, Genova Prin-

cipe, Genova Brignole” e qui si 

fermò (a proposito: le due signore 

non si erano ancora capacitate 

che un treno espresso dovesse 

fermare due volte nella stessa 

città a distanza di quattro chilo-

metri, come un autobus. Ma que-

sta era una discussione da farsi 

nei momenti di calma, nell’alber-

go di Camogli). 

Adesso occorreva affrontare l’im-

provvisa difficoltà: l’annuncia-

tore, dopo aver nominato Genova 

Brignole non aveva proseguito 

nell’elenco delle fermate succes-

sive. Le due donne ebbero un 

attimo di acuto smarrimento: co-

me? Questo treno non arriva a 

Camogli, termina la corsa a Ge-

nova Brignole? Bisogna cambia-

re?... abbiano sbagliato treno?... 

Udendo pronunciare queste frasi 

concitate, il prete si incaricò del 

chiarimento e interloquì dicendo 

che l’altoparlante, come al solito, 

aveva precisato le fermate “fino a 

Genova”. Circa il successivo per-

corso nulla aveva detto perché era 

scontato che trattandosi del treno 

della Riviera le faceva, dopo 

Genova, quasi tutte (…tolto forse 

Priaro…). 

Le due signore illuminate dal 

prete circa il valore della frase 

“fino a Genova” si misero un 

poco più calme ma solo per 

cominciare a discutere sull’op-

portunità di quell’annuncio par-

ziale: era così difficoltoso il viag-

gio anche senza che l’altoparlante 

venisse a complicarlo con reti-

cenze e quindi falsi allarmi. Ma 

questa esegesi venne interrotta 

ancora dallo stesso altoparlante 

che annunciò la partenza effettiva 

del convoglio. 

Si mosse infatti. “Che ora fai?” 

chiese subito la signora rivolta 

all’amica Gyn, con lo scopo di 

controllare l’ora e iniziare il con-

to alla rovescia, neppure dovesse-

ro scendere di lì a cinque minuti, 
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anziché dopo quasi tre ore. 

Ciò fatto, le due gentildonne, a 

questo punto, come ormai da 

molti anni, riepilogarono in breve 

le fermate che le separavano da 

Camogli (una filastrocca saputa a 

memoria): Pavia, Voghera. Geno-

va Principe, Genova Brignole, 

Nervi, Bogliasco, Sori, Recco, 

Camogli. Il treno era appena poco 

fuori Milano che dissero “Man-

cano nove fermate e poi ci 

siamo”. 

A Pavia le fermate scesero a otto, 

e qui, come in tutte le successive 

tappe, non appena il treno si 

arrestò, le nostre due signore eb-

bero un sobbalzo, girarono la 

testa a destra e a manca veloce-

mente più volte, chiedendo: 

“Dove siamo?”. Frattanto nessu-

no in quella stazione di Pavia era 

passato dal loro scompartimento 

e il controllore non si era ancora 

fatto vivo. Le due donne erano ir-

requiete perché aspettavano nuo-

ve conferme. 

A Voghera, però, salì una signora 

ancora giovane che, affacciandosi 

a quello scompartimento e veden-

do un posto vuoto, chiese se era 

libero e senza attendere risposta 

entrò per sedersi. Sistemando i 

bagagli proseguì dicendo: “Scen-

do a Camogli…” Nella breve 

pausa che fece prima di finire la 

frase, le due donne ebbero il 

tempo per avvertire una sensa-

zione di sollievo straordinaria. Fu 

un grande momento: era final-

mente salito il tanto atteso pa-

sseggero che pure lui scendeva a 

Camogli. Era la prova provata 

che il treno ci si fermava davvero 

e la certezza che sarebbero state 

aiutate a individuare la fermata e 

scendere sulla terra ferma. 

Ma non avevano finito di gustare 

questo attimo che la signora 

ancor giovane terminò la frase: 

“… mi sembra che fermi?!... Ve-

ro?!”, si rivolse con fare interro-

gativo-affermativo ai presenti. 

Le due donne piombarono, di 

nuovo, nell’ambascia più cupa. 

“Mi sembra?...”. Ma come? Che 

avesse una qualche esitazione il 

signore di prima, era compren-

sibile. Abituato, come si capiva 

bene a vederlo, a viaggiare da una 

capitale all’altra, era chiaro che 

non poteva occuparsi di Camogli 

e che poco gli importasse di 

saperne di più di una qualche 

infarinatura; ma che avesse dei 

dubbi, così a loro sembrava, una 

diretta interessata, colei che a 

Camogli diceva di voler scendere, 

parve loro di sinistro e infausto 

presagio. 

Negli attimi che seguirono si 

affacciò l’idea, sempre aleggiante 

come un incubo, che avessero 

sbagliato treno ed erano stizzite 

per giunta dall’aver trovato l’in-

certezza, tale a loro pareva, pro-

prio quando pensavano di aver 

raggiunto la sicurezza. 

La sorte volle che in quel fran-

gente angoscioso passasse il con-

trollore. Le due non se lo fecero 

certo scappare: entrava nei loro 

piani operativi l’abbordaggio im-

mediato del controllore, non 

appena si fosse presentato nei 

paraggi dello scompartimento. 

L’anziana signora ebbe l’idea di 

variare la domanda ormai fatta 

più volte e, invece di chiedere 

con la consueta intonazione semi-

affermativa se il treno fermava a 

Camogli, disse al controllore: “A 

che ora arriva a Camogli?”. Il 

fatto è che le dispiaceva mostrare 

ancora una volta, sia pure con un 

frasario ambivalente, di non aver 

creduto agli altri passeggeri e 

inoltre le rincresceva, come già 

detto, di fare la figura di quella 

che domanda cento volte la stessa 

cosa: l’avrebbero presa per una 

vecchia ansiosa, e questo le 

spiaceva ancora di più. 

Fatto sta che “Ci guardo” rispose 

il controllore, raggelando le due 

donne (che subito pensarono: 

dunque anche lui, il controllore, 

non era sicuro, ci doveva ‘guar-

dare’) e sfogliò l’orario ferro-

viario dicendo l’ora. Ma le due 

non lo stettero neppure a sentire. 

L’incertezza iniziale, così eviden-

te, del controllore, fece perdere 

ogni fiducia in lui e rivelò loro 

ancora una volta che si trovavano 

sempre in alto mare.  

Così le poverette dovettero una 

volta di più fare il punto della 

situazione: tutto sommato e ben 

considerato, esisteva un solo ele-

mento sicuro. Infatti, ricapito-

lando, la giovane signora ultima 

arrivata non poteva servire, era 

incerta e sembrava per di più, con 

il suo comportamento quasi di-

stratto, che non le importasse 

molto di sapere se il treno si fer-

mava a Camogli. Non capivano 

bene se ci tenesse a scendere lì o 

se per lei un’altra stazione fosse 

lo stesso, tanto era tranquilla che 

sembrava la cosa non interessarla 

affatto. 

Il prete, a suo volta, scendeva a 

Santa Margherita e cioè subito 

dopo di loro (se ci riuscivano) e 

poco gli importava di Camogli, lo 

si capiva bene. 

Il signore dei grandi viaggi pa-

reva non potere dare garanzie in 

materia così minuta. 

Il controllore poi, se aveva avuto 

bisogno di controllare l’orario 

ferroviario, dimostrava di essere 

incerto e di saperne quasi meno 

degli altri (con tutti treni che 

girava, poveretto). D’altra parte, 

anche se fosse stato più sicuro 

non era molto utilizzabile perché 

certo non si poteva pretendere 

che al momento giusto venisse 

esclusivamente per loro due ad 

avvisarle di scendere. Senza con-

tare che se era un tipo distratto se 

ne sarebbe potuto dimenticare. 

Rimaneva allora il signore del 

giornale, il primo passeggero in-

contrato nello scompartimento. 

Era il più sicuro, e non perché lui 

scendesse a Camogli, ma proprio 

perché non ci doveva arrivare in 

quanto scendeva alla stazione 

prima e cioè a Recco. 

Avendo lui come punto di ri-

ferimento, così le due signore a-

vrebbero impostato la fase esecu-

tiva dell’operazione: sceso il si-

gnore a Recco, le due sarebbero 

state all’erta, con la borsetta in 

mano, e gli occhi fuori dalle 

orbite, pronte. Trascorsi che fos-

sero i quattro minuti fra le due 

stazioni, sarebbero balzate come 

belve liberate dalla gabbia e 

avrebbero afferrato il marciapiedi 

col treno quasi ancora in corsa. 

Facendo questi ragionamenti si 

misero l’animo un pochino tran-

quillo. Ormai sembrava loro di 

doversi accontentare. Era ormai 

inutile cercare il passeggero che 

dovesse scendere come loro a 

Camogli. Se ne saliva poi uno 

come la giovane donna, alla 

larga. Non solo non era di aiuto, 

ma le danneggiava in quanto 

creava confusione e niente altro. 

Intanto mentre le due signore così 

argomentavano, il treno filava, 
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filava veloce e ormai, passato da 

Genova Principe arrivò a Genova 

Brignole. Da qui mancavano a 

Camogli venticinque minuti, 

quelli decisivi, i più terribili di 

tutto il viaggio, pieni di angosce e 

di patemi. 

Prima che il convoglio ripartisse 

da Brignole, l’altoparlante comin-

ciò a gracchiare enumerando le 

stazioni che il treno avrebbe 

ancora fatto: “Ferma a Nervi e in 

tutte le successive stazioni tranne 

Pontetto, Pieve Ligure, Mulinetti 

e Priaro” (stazioni minori saltate 

quasi tutte dai treni veloci che 

portano i milanesi a rilassarsi in 

Riviera). 

“Non si ferma… a Priaro” disse a 

voce alta il signore del giornale  

con fare di conferma, non sa-

pendo di suscitare un vespaio. La 

giovane passeggera però non 

interpretò questa frase nel suo 

senso affermativo e domandò 

quasi curiosa: “Si ferma?”.  

Per valutare i successivi avveni-

menti, occorre considerare che il 

significato della frase del signore 

era questo: “Giusto. Ha detto 

bene l’annunciatore escludendo la 

fermata di Priaro. Infatti questo 

treno ‘non si ferma mai a Priaro’, 

come è sempre avvenuto”. Ma la 

donna che diceva di voler scen-

dere a Camogli, un poco distratta 

al momento dell’annuncio (pro-

prio una sventata), capì la frase in 

modo errato, come se il compa-

gno di viaggio avesse detto: 

“Strano che questa volta questo 

treno fermi a Priaro, in genere 

‘non si ferma mai a Priaro’”. E 

pertanto, incuriosita della suppo-

sta variazione di percorrenza, 

volle chiedere precisazioni al 

signore del giornale dicendogli 

appunto: “Si ferma?” convinta 

come era che quello pensasse che 

il treno si fermava, tanto da 

chiedergli una conferma. 

 Ma il signore del giornale intese, 

a suo volta, quella frase della 

giovane compagna di viaggio non 

nel senso proprio della domanda 

a lui rivolta, ma come se la donna 

avesse pronunciato una escla-

mazione affermativa del tipo: “Si 

ferma? Strano, non lo fa mai” e 

quindi, pensando di aver male 

inteso l’annunciatore, e in fondo 

non interessandogli affatto vedere 

chiaro nella cosa, non volle ap-

profondire, tanto scendeva alla 

fermata prima, Recco, e Priaro e 

Camogli non lo riguardavano per 

nulla. 

Ma nel supposto che il treno, 

dopo Recco, fermasse, prima di 

Camogli, a Priaro, fu così premu-

roso da rivolgersi alle due signore 

per avvisarle: “Se è così, disse 

alle due che si voltarono, se il tre-

no ferma anche a Priaro, loro non 

devono scendere alla fermata 

successiva dopo la mia, Recco 

cioè, ma dopo due stazioni, Rec-

co stessa e Priaro”. 

Nell’udire ciò le due donne cad-

dero nella più buia disperazione. 

Il treno correva veloce, Camogli 

stava per arrivare e loro non 

sapevano ancora se sarebbero 

riuscite a scendere. Il signore del 

giornale, stato già utile, ora le 

aveva improvvisamente messe 

nei pasticci vanificando gli sforzi 

fatti per localizzare la loro sta-

zione e studiare il piano per 

scendervi. 

In precedenza si erano già pentite 

di aver trattato male quel signore 

che poi si era rivelato il solo 

punto di appoggio. Ma ora si 

pentivano di essersi pentite. 

Avevano visto bene subito che 

era un tipo da non fidasi, che si 

divertiva a imbrogliarle con quel 

suo Priaro, buttato là con il fare 

della gatta morta. Ora che quella 

che loro ritenevano l’unica cer-

tezza era crollata e che l’unico 

punto d’appoggio era franato, oc-

correva ricominciare da capo. In-

fatti il solo passeggero che poteva 

dire loro con sicurezza: “Scendete 

alla prossima”, adesso non dava 

più affidamento (le due donne 

videro quasi con piacere che frat-

tanto quello uscisse dallo scom-

partimento, confusionario che 

non era altro). 

Così in proposito argomentarono 

per pervenire poi a questa con-

clusione: se ci si fosse fidati 

ancora di lui poteva succedere 

che, se il treno fermava anche a 

Priaro, la prossima stazione dopo 

Recco non era più Camogli, ma 

Priaro stessa. 

Orbene l’idea di scendere per 

sbaglio a Priaro (cioè in pieno 

deserto), riempiva di sgomento le 

due anziane signore. Se invece il 

convoglio non fermava a Priaro e 

le due, dando retta al signore del 

giornale, scendevano alla seconda 

fermata dopo Recco (così aveva 

detto), andavano a finire a Santa 

Margherita Ligure, insieme al 

prete. 

Il terrore più sottile di non farcela 

a scendere a Camogli ma di an-

dare a finire chissà dove, le inva-

se tanto che in breve arrivarono al 

limite con la tensione nervosa. Si 

agitavano sul sedile e nel più 

assoluto vuoto mentale, reso 

febbrile dall’arteriosclerosi, guar-

davano con gli occhi sbarrati se 

vedevano qualcuno sopraggiun-

gere per avere una parola di sal-

vezza. 

Nella agitazione parossistica di 

quell’attesa convulsa persero il 

controllo delle stazioni che intan-

to si susseguivano una dopo l’al-

tra a breve distanza. I segni di 

insofferenza erano sempre più 

crescenti anche se le due gentil-

donne si contenevano da scatti 

improvvisi o da urli o da altre 

manifestazioni clamorose solo 

per discrezione e per la loro inna-

ta signorilità, così addicendosi a 

signore di buon tono quali esse 

erano. Ma guardandosi negli oc-

chi pensarono entrambe che era 

ora di rompere gli indugi, di non 

attendere più, di alzarsi in piedi e 

si alzarono infatti per correre fuo-

ri, cercare qualche passeggero in 

altri scompartimenti e chiedere se 

c’era qualcuno che sapeva, che 

poteva dire, indicare, ma con si-

curezza, che anche lui scendes-

se… 

Si alzarono dunque di scatto con 

la borsetta in mano, uscirono 

fuori, furono sul corridoio pronte 

a rivolgersi a qualcuno. Intanto il 

treno parve rallentare e si fermò 

infatti, sferragliando. “Caaaamo-

gliiii…” risuonò all’improvviso 

nell’aria densa di fantasmi, con la 

cantilena esagitata dei ferrovieri. 

“Un momento” gridarono allora 

le due amiche con quanto fiato 

avevano in canna, non appena si 

resero conto. 

Scesero prostrate sulla terra fer-

ma. Quell’anno ancora ce l’ave-

vano fatta. Quella sera stessa, in 

albergo, le due amiche avrebbero 

raccontato come erano di nuovo 

riuscite a venire a Camogli. 

 
GIOVANNI GENTILI 
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VERBA DANTIS  

è l’etichetta dantesca 

lunigianese  

 
 

 
 
 

Cantine Lunae  

Bosoni Srl 
 

Via Palvotrisia, 2, 19030 

Castelnuovo Magra SP 

 

0187 693483 

info@cantinelunae.it 
 

 

 

 

 

 

 
 

«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 
CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 

CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 

(DA RE LEAR) 

 

 
«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 

SE STARE DALLA PARTE DEI 
MERCANTI O DA QUELLA DEGLI 

EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 

 

 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-

CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 
QUESTIONE MODERNA DELLA 

DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 

 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
 

 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
 

THOMAS STEARNS ELIOT 

 

 

 

 

 

RIVISTE CONSIGLATE 
 

 

ARTHOS – Pagine di Testimo-

nianza Tradizionale, fondata e 

diretta da Renato Del Ponte, Edi-

trice I.C.D.C. - ARŶA, Genova.  
arya@oicl.it 

 

ATRIUM - Studi Metafisici e 

Umanistici, Associazione Cultu-

rale ‘Cenacolo Pitagorico Ady-

tum’, Trento. 
info@cenacoloumanisticoadytum.it 

 

CRISTIANITA’ – Prgano uffi-

ciale di Alleanza Cattolica, fon-

data da Giovanni Cantoni, Arti 

Graficeh Àncora, Milano. 
info@alleanzacattolica.org 

 

IL PORTICCIOLO – Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-

cietà, Centro Culturale ‘Il Portic-

ciolo’, La Spezia. 
segreteria@ilporticciolocultura.it 

 

LEUKANIKà - Rivista di 

cultura varia, Circolo Culturale 

‘Silvio Spaventa Filippi’, Luca-

nia. 
info@premioletterariobasilicata.it 

 

 

SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le ‘Simmetria’, Roma. 
edizioni@simmetria.org 
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XI 

ARCADIA PLATONICA 
 

 
 

A cura di Bruna Cicala 
 

 

La Poesia è il fiorire 

dell’uomo nella Parola 
 

Giuseppe Ungaretti 

 

 

 

LA LEGGE DEGLI UOMINI 
 

Come il sole che sa 

il proprio tramonto, 

la fine, ed il tempo, 

narriamo un rimpianto 

che nemmeno l'aria placa 

né il buio accende 

né la nube nasconde: 

è il forte silenzio 

di una parola piovosa 

sulla siccità, è la nostra vita 

quando passa nelle cose. 

Casa nostra siamo noi 

usciamo, rincasiamo 

aspettiamo e dormiamo 

in questo teatro importante 

che dovremo abbandonare. 

 
MARCO LANDO 

 

Marco LANDO, nato provincia 

di Trento, ha compiuti gli studi 

classici al liceo cittadino e poi 

frequentato corsi di matematica 

all’Università di Padova. Nel 

1998 inizia la sua produzione 

poetica e ad oggi ha al suo attivo 

dieci sillogi edite con cui ha 

conseguito significativi ricono-

scimenti e premi, le sue liriche si 

trovano pubblicate in numerose 

antologie. 

 

 

 
 

 

VORREI CHIUDERE GLI 

OCCHI PER NON VEDERE 

 

Vorrei chiudere gli occhi per non 

vedere  

ma insorge l'anima che piange 

lacrime d'impotenza... 

 Il dolore si somma al dolore...  

In un corteo privo di fiori e di 

ultimi saluti,  

viaggiano verso l'ultima dimora, 

le vittime del virus...  

Uno strazio immaginare il loro 

braccio teso  

con l'ultima carezza rimasta fra 

le mani...  

Un addio al mondo  

che non conoscerà mai il tempo 

della pace  

per chi vivrà il rimpianto  

di non avere potuto dare calore 

al proprio amato.   

Non può tacere il cuore   

ma le sue urla non trovano 

conforto né rassegnazione  

per quell'ultimo sguardo mancato  

che conclude indegnamente una 

vita vissuta nell'amore... 

 Non sarà mai descritto il 

tormento di chi muore  

né di colui che per quella morte 

piange... 

 
ANNA MARIA PAOLIZZI                                                    

 

 

 

 

 

Anna Maria PAOLIZZI, Rimi-

nese, considera lo scrivere la 

propria “isola felice” e ha conse-

guito con la propria arte lusin-

ghiere affermazioni a livello na-

zionale e internazionale. Ha al 

suo attivo una raccolta di liriche 

e un romanzo.  

 

 

                                                           

ADOLESCENTE, OSSERVO 

LA NEVE 

 

Dalla finestra della mia stanza, 

ostesa verso i campi  

infreddoliti dai rigori 

dell’inverno, un annuncio. 

La neve: piccole molecole  

di acqua ghiacciata avvolte  

in un tenero guscio 

infiocchettato di bianco. 

Un dono del Cielo che, 

alleato senza fine  

con la Misericordia, ricorda  

alla Terra il dono ancor più 

grande della Natura, 

compagna fedele e rispettosa 

delle vicende dell’Uomo Creato. 

I fiocchi, dapprima rarefatti  

e poi, man mano, più fitti 

e corposi, si posano.                                                 

Si riversano per lunghe ore 

sulle strade: le vie calpestate  

da molti piedi che, talvolta, 

si scordano di ringraziare 

il suolo che li regge. 

I miei occhi, orma del Divino 

che regala la Luce  

al mio guardare, si fissano, 

attenti e sensibili sui passanti 

che, pensierosi camminano  

nel vortice dei loro affanni. 

Dalla mia coscienza e dal mio  

Essere, una benedizione di Forza 

si stacca e, mite e benevolente, 

si presenta, con gioia, al loro 

Cuore. 

Un messaggio di Amore 

che, solidale, si propone 

come tepore che riscalda. 

Il freddo, il ghiaccio, la neve. 

Le persone, le loro menti, le loro  

Anime. La Terra e il Cielo. 

Elementi in collaborazione 

che il Padre dell’Universo 

mantiene in Vita con la Gratuità 

del suo Amore senza limiti. 

 
NARDINO BENZI 

 

Nardino BENZI, mantovano di 

San Benedetto Po, classe 1948, 

ha compiuto studi commerciali e 

conseguito la Laurea in Giuri-

sprudenza. Insegnante in quie-

scenza di discipline giuridiche ed 

economiche presso istituti tecnici 

statali, nel 2013 ha pubblicato la 

sua prima silloge di poesie. Ha 

conseguito lusinghiere afferma-

zioni in concorsi nazionali ed è 

presente su numerose antologie. 
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IL CORONAVIRUS 

 

Il CoronaVirus 

venuto da lontano 

parla cinese 

è microscopico 

ostinatamente aggressivo 

e sfuggente 

fior di scienziati lo studiano 

per combatterlo 

perdendoci le notti e la vita 

Mai contento piccolo 

e maligno 

miete vittime 

mettendo il mondo 

con tutta la sua scienza 

e prosopopea in ginocchio 

Sospendete le guerre 

fate tacere i cannoni 

scomparire le mine 

non servono bombe  

all’idrogeno 

ne atomiche 

per desertificare la Terra 
BASTA UN VIRUS 

       
 GIUSEPPINA TUNDO 

 

 

 

Giuseppina TUNDO CARROZ-

ZI, nativa di Bracciano (Roma,) 

è cittadina d’adozione di Mania-

go (in provincia di Pordenone. 

Vive intensamente la vita della 

propria città, non solo culturale: 

da trent’anni è volontaria in 

Croce Rossa e da venti presiede 

il comitato locale. Per questo im-

pegno è stata insignita del di-

ploma di benemerenza con me-

daglia di I classe dal Presidente 

Generale della C.R.I. Per i suoi 

molteplici impegni umanitari ha 

ricevuto il Melvin Jones Fellow, 

il massimo riconoscimento del 

Lions Club International. Ha al 

suo attivo quattro raccolte di 

liriche, per cui ha riscosso nu-

merose affermazioni a livello 

nazionale. Suoi lavori sono pre-

senti in molte antologie di pre-

stigio. 

 

 

RIFLESSI 

 

Osservo immoto 

ombre, nebbie, colori. 

Sguardi saldi 

in celate emozioni, 

fiabe con germogli 

nel cuore. 

 

Luce fosforescente, 

impavida sull'ego, posa. 

Guada 

l’estrema metamorfosi 

su spettri terreni. 

 

Nell’intimo grembo, 

è pacato ristoro, 

per il buio delle menti, 

per i bimbi senza nome, 

per i traditori dell'amore. 

 
 LAURA FICCO  

 

 

 
 

DIDASCALIA: 

L’autore speme rinascita, cerca la 

bellezza nelle cose perse che sono 

state dilaniate dell’essere.  

Si ristora al pensiero di vita nuo-

va senza ombre e spettri, ma con 

estremo amore. 

 

Pittrice, poetessa e scrittrice è 

questa artisticamente Laura 

FICCO genovese di nascita e 

residente ad Assemini (CA). Dot-

toressa in Lettere per aver con-

seguito la Laurea Honoris Cau-

sa dalla Constantinian Univer-

sity – Stato Rhode Island (USA) 

nel mese di ottobre 2012 per me-

riti ottenuti in campo letterario, 

insignita del Premio alla carrie-

ra il 28.10.2017 per meriti in 

campo pittorico e letterario nel-

l’ambito della quinta Edizione 

del Concorso internazionale di 

poesia, prosa e arti figurative 

“La Finestra Eterea 2017”. La 

sua innata sensibilità viene alla 

luce soprattutto per le tematiche 

affrontate nei suoi versi, dai 

quali traspaiono in tutta la loro 

ampiezza messaggi di speranza e 

di profonda umanità. 

 

 
 

TALETE, FILOSOFO 

DELL'ACQUA 
 

Avvolto da tunica di lino, 

seduto me ne stavo a rimirare, 

all’ombra di quell’olmo secolare, 

intento ad annusare la rugiada 

in un mattino d’inizio primavera. 

Con gli occhi gonfi 

di un sonno ormai placato, 

cercavo fra le zolle del terreno 

quell’umido fragore del pensiero. 

In terra calabra io nacqui  

e lì restai forgiando la mia tesi 

primordiale dove principio unico 

fu l’acqua celestiale. 

La pioggia, adesso, bagna il mio 

costato, 

in quest’autunno dai colori 

accesi, 

dall’animo sedato e ristorato, 

senza pensare ad altri che a me 

stesso e all’immenso sole  

che mi acceca, bruciando  

la mia pelle avvelenata. 

 
SEBASTIANO IMPALÀ 

 

Poeta, aforista, scrittore e critico 

letterario, Sebastiano IMPALÀ 

ha iniziato a scrivere da bambi-

no e, ancora adolescente, ha 

pubblicato le prime poesie in 

alcuni quaderni culturali locali. 

Si considera un fotografo che, 

con i suoi personalissimi obiet-

tivi, riesce a tradurre le imma-

gini in poesie, racconti e afori-

smi. Convinto che la poesia sia 

la quintessenza della vita, conti-

nua a scrivere affinché non ven-

ga considerata un prodotto di 

nicchia nel panorama della lette-

ratura. Scrive in diversi blog 

letterari di levatura interna zio-

nale, cura prefazioni per alcuni 

sillogi poetiche e racconti di 

autori emergenti ed è spesso 

chiamato come giurato in svari-

ati premi, sia in lingua che in 

vernacolo. Ha pubblicato tre 

sillogi poetiche, in preparazione 

una quarta ed un romanzo. 
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QUARANTENA 

Più non odo voci bianche 

dalla scuola accanto 

né echeggianti schiamazzi 

né risa, né all’unisono un canto, 

 silenzio surreale. 

Più non miro voli su altalene,  

né volti incantati di bimbi 

sognanti, 

ma, con mascherine rari 

passanti, 

riflessi d’un nemico invisibile, 

dominante l’umanità 

a cui non porgere volti scoperti. 

È guerra nuova, ritorno 

a selezione naturale? 

Sopravviverà il più forte 

 tale sarà la sorte? 

Ora luce nel tunnel s’intravede: 

 conoscenza del nemico 

 ancora celato: ricerca 

di scienziati, se pur stanchi di 

trepidi 

 affanni, l’invisibile 

accerchieranno; così isolato, 

dissolverà l’isolamento umano, 

al fin che l’umanità 

 in quarantena, ritroverà Libertà.  

 

 
AUGUSTA ROMOLI 

 

 

 

 

 

Augusta ROMOLI, forlivese di 

nascita ma fiorentina d’adozio-

ne, ha studiato musica (piano-

forte). carriera in RAI con espe-

rienza di assistente alla regia per 

la realizzazione di produzioni 

radiofoniche di prosa. Ha al suo 

attivo tre sillogi di poesia e quat-

tro opere di narrativa ed è pre-

sente su numerose antologie di 

prestigio. 

 

 

 

 

 

UN UOMO SOLO 

 

Nel crepuscolo della sera 

la grande piazza è vuota 

la pioggia serotina 

bagna l’acciottolato 

e il volto ligneo 

del cristo in croce. 

Pioggia che riflette 

i tenui colori 

dei fuochi tutto intorno accesi. 

Un uomo solo sta 

sotto il peso dei suoi anni 

sotto il peso di un mondo 

sfilacciato 

un mondo pieno di dolore. 

Sta lì in silenzio e prega 

davanti a quel volto ligneo prega: 

per tutto il dolore; 

per tutta l’angoscia; 

per tutte le paure, 

di questa sofferente umanità. 

Prega, sotto il peso di questo 

dolore 

prega perché l’uomo 

si salvi da questa apocalisse 

e ritrovi una nuova alba dorata. 

 
ANTONIO CIERVO 

 

 

 

 

 

Antonio CIERVO, nato in pro-

vincia di Benevento, è trentino 

d’adozione.  Oltre alla poesia, 

coltiva l’arte della fotografia. Ha 

pubblicato quattro raccolte di 

liriche raccogliendo lusinghiere 

affermazioni a concorsi naziona-

li ed è presente su numerose an-

tologie. 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

OMAGGIO A DANTE 

 

Come nel cupo Inferno, in cui 

attosca/ 

implacabile il buio, e il gran tor-

mento/ 

affligge atroce e artiglia viru-

lento,/  

tra pianti e grida, la gentaglia 

losca,/ 

 

oppur nel Purgatorio ove men 

fosca/ 

si fa l’aria e sospirano il lamen-

to/ 

l’anime sante, e non è più sgo-

mento/ 

nessuna pena, ma bevanda po-

sca,/ 

così nel Paradiso vola altero/ 

come aquila” il tuo verso e sfa-

villante,/ 

nel sublimarsi eterno del pensie-

ro:/ 

 

perché la tua Commedia re im-

perante/ 

t’eleva d’un Triregno, che è ve-

liero/ 

d’eterna Poesia, perché sei Dan-

te/. 

 

Tu Duca, Tu Insegnante/ 

“di Bello Stile che t’ha fatto ono-

re”,/ 

questo ti chiedo, d’essermi lato-

re/ 

 

di un po’ del tuo fulgore,/ 

per cui vai grande, e sei per ogni 

età,/ 

stellare gloria dell’umanità./ 

 
VITTORIO VERDUCCI 

 

Notaresco, 25 marzo 2020 

 

Vittorio VERDUCCI è nato e 

risiede a Notaresco (Te). Inse-

gnante in pensione di materie 

letterarie nelle scuole medie con 

abilitazione nei licei, è grande 

cultore della terzina dantesca. 

Autore di cinque raccolte edite, 

con cui ha raccolto preziosi rico-

noscimenti a livello nazionale  
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Una pagina per 

 ALBERTO SIMONETTI 

 

 

MAESTÀ  BISMANTOVA 

Nel verde silenzio assorto, 

tra vasti orizzonti 

e immensa pace, 

la Maestà 

induce a contemplare, 

in umiltà la riflessione. 

 

Senza riguardo alcuno, 

ancorché contro il decoro, 

a volte a Te si sale  

distrattamente appassionati al 

luogo. 

Perplesso cerco la ragione, 

nella triste commedia umana 

anch'io sono peccatore. 

 

Dolcezza adamantina Ti 

percorre, 

sì che la grazia Tua prende 

colore. 

Mormora nel vento e sale  

una suadente melodia d'amore; 

che chiama, che invita, che 

attende 

un momento solenne: 

consegnare un dono permanente. 

 

L'iniquo ballo quotidiano 

offusca l'usuale vagar nei giorni, 

come il vento spazza via la 

quiete. 

Il mio animo, anche mite, un po' 

selvaggio, 

in Te s'annida, sembra cercar la 

via, 

colmo d'amore per Te, 

proteso in umile preghiera. 

 

Alla sera, sia chiara, fredda, 

di cumuli di cirri o lacrimosa, 

nutri il mio cammino. 

La meta Tua splendente mi 

rapisce, 

spingendomi, ammirato, 

a immaginare quanto all'umano 

non è consentito. 

 

Nel rigore T'adorni d'ermellino, 

il dolce pianto Tuo m'inebria; 

allo scirocco, 

lo sventolio del candido Tuo velo 

trasmette ognor speranza e pace. 

Tu, Ave Maria. 

                        

 

L’OLIVO 

Mi manca la tua presenza, 

il tuo respiro, 

il sussurrare 

delle tue foglie al vento; 

in questa sofferta quiete, 

seppur m'illudo, 

fantastico 

quella che tu doni. 
 

Che mi donavi,   

quando bambino, saltando tra i 

tuoi rami, 

compagno di giochi ti facevi;   

sereno dormivo alla tua ombra, 

tanti e felici i sogni. 

Poi sono cresciuto, 

un veloce addio,  

tanta malinconia, 

tu sempre nei miei occhi; 

no, non so, 

non posso dimenticare. 
 

Eppur mi giova 

questa illusione dal sapore 

arcano,  

quasi a svuotare il cielo 

delizia il mio profondo. 

Nel verde dei tuoi colli, 

tra le tue fronde 

eleganti e ricadenti, 

liete di offrire il prezioso dono. 

 

Come cantare un inno 

irrorare le tue chiome a 

verderame. 

Gelide le mani, 

rispettose, 

raccoglievano il frutto; 

rattrappite a sera, 

rinvigorite da te 

davanti al focolare. 

 

Sulla collina profonda armonia; 

vaga lo sguardo, 

cerca un immaginario altrove... 

Sotto il tuo manto, 

adagiato tra floride talee, 

un piacevole torpore 

ristora le stanche membra. 

E pace,  

grande pace da te 

quasi fratello. 

 

 

 

 

 

 

 

GIOVANI/2000 

 

Finalmente un grido; 

non resti vano. 

Liberati 

del centro commerciale, 

essenziale respirare; 

monti e sorgenti 

torna ad ammirare, 

per strade monde 

riprendi a camminare: 

inebriarsi ancora 

di rose e fiordalisi. 

 

E canta, 

sempre a squarciagola, 

afferra quel vento 

crudele e convergente. 

Ti ha rubato i sogni, 

sovrapposto il silenzio 

in armonia, 

in guanti bianchi 

nel fragore. 

 

Regola il social, 

libera il pensiero; 

al black and white 

preferisci il bianco e nero. 

Quale sviluppo? 

Progresso 

l'unico sentiero. 

Il passo lento 

per riposare. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Alberto SIMONETTI,  

classe 1943, di Poggio Mirteto 

(Rieti), risiede a Castelnuovo ne' 

Monti, all'ombra della Pietra di 

Bismantova di dantesca memo-

ria. Da sempre appassionato di 

arti, ha scritto poesie in vari mo-

menti della sua vita, interessan-

dosi soprattutto a tematiche reli-

giose e sociali. 
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